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RESPONSABILITÀ E FUNZIONI DELLE FIGURE AZIENDALI 
 

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO E DEI DIRIGENTI 

Il Datore di lavoro, non potendoli delegare, ha l’obbligo diretto di: 
 

a) Effettuare la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione 

del documento previsto dall’articolo 28; 

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

dai rischi (RSPP). 

Il datore di lavoro e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse attività 
secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 

c) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza 
sanitaria nei casi previsti dal presente 

d) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle 
misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 
luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di 
primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

e) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle 
condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

f) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, 
sentito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico 
competente, ove presente; 

g) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno 
ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone 
che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

h) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, 
nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del 
lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di 
protezione individuali messi a loro disposizione; 

i) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal 
programma di sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente 
l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto; 

g bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare 
tempestivamente al medico competente la cessazione del rapporto di 
lavoro; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 
emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, 
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immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 
pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo 
grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da 
prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di 
cui agli articoli 36 e 37; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela 
della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro 
attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e 
immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e di 
protezione della salute; 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua funzione, 
copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche su 
supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5, nonché 
consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla 
lettera r); il documento è consultato esclusivamente in azienda; 

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su supporto 
informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, e, su richiesta di 
questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne 
tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il 
documento è consultato esclusivamente in azienda; 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche 
adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o 
deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante 
assenza di rischio; 

r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro 
tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di 
lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato 
medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli 
infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un 
giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli 
infortuni sul lavoro che comportino un’assenza al lavoro superiore a tre 
giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavoro che comportino 
un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto 
per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle 
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disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124; 

 
s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di 

cui all’articolo 50; 
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e 

dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e 
immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali misure devono 
essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o 
dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di 
subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, 
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione 
periodica di cui all’articolo 35; 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti 
organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e 
sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica 
della prevenzione e della protezione; 

aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro 
tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di 
lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o designazione, i 
nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di 
prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i 
nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati; 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza 
sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il 
prescritto giudizio di idoneità. 

Il Datore di Lavoro deve:  
ð predisporre la necessaria documentazione del Sistema Sicurezza (Manuale, 

procedure, istruzioni, documenti di registrazione); 
ð garantire la corretta applicazione in azienda delle procedure di gestione 

per la sicurezza e la salute dei lavoratori eventualmente elaborate (si veda 
sezione 6) e delle procedure aziendali; 

ð coordinare e supervisionare le attività dei consulenti tecnici e degli addetti 
interni ai controlli sulla Sicurezza e Igiene in azienda; 

ð gestire l’archivio del Sistema Sicurezza e la corretta conservazione dei 
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documenti di registrazione; 
ð gestire le non conformità riscontrate, predisponendo le azioni correttive e 

verificando la loro concreta attuazione e reale efficacia; 
ð proporre e gestire, insieme al servizio di prevenzione e protezione, i 

programmi di formazione e informazione dei lavoratori. 
 
Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico 
competente informazioni in merito a: 

a) la natura dei rischi; 
b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure 

preventive e protettive; 
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d) i dati i dati relativi agli infortuni e quelli relativi alle malattie professionali; 
e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

 

OBBLIGHI DEL PREPOSTO 

In riferimento alle attività indicate all'articolo 3, i preposti, secondo le loro 
attribuzioni e competenze, devono: 
 

a)  sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei 

loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 

dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di 

persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b)  verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e 

specifico; 

c)  richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di 

rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso 

di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o 

la zona pericolosa; 

d)  informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo 

grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da 

prendere in materia di protezione; 

e)  astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai 

lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui 

persiste un pericolo grave ed immediato; 
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f)  segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le 

deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di 

protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi 

durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della 

formazione ricevuta; 

g)  frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto 

dall’articolo 37. 

OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella 
delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle 
sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai 
mezzi forniti dal datore di lavoro. 
I lavoratori devono in particolare: 
 

a)  contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, 
all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro; 

b)  osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai 
dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati 
pericolosi, i mezzi di trasporto e, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d)  utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 
disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le 
deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché 
qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, 
adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie 
competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per 
eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone 
notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

f)  non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o 
di segnalazione o di controllo; 

g)  non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di 
loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o 
di altri lavoratori; 

h)  partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal 
datore di lavoro; 
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i)  sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente Decreto Legislativo o 
comunque disposti dal medico competente. 

 
I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, 
devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. Tale 
obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono 
tenuti a provvedervi per proprio conto. 

 

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE (RSPP) 

Il RSPP, in possesso di attitudini e capacità adeguate, è designato dal Datore di 
Lavoro e svolge le seguenti funzioni: 

a) collabora con il Datore di lavoro (e/o la D.G.) nell’effettuazione della 
valutazione dei rischi sui luoghi di lavoro, nell’elaborazione del documento 
che ne consegue e nella sua rielaborazione in occasione di significative 
modifiche della normativa vigente o del processo produttivo; collabora alla 
rielaborazione del documento anche in occasione di evidenze di un 
andamento peggiorativo nei risultati anonimi collettivi o in occasione di 
infortuni gravi in cui si siano state messe in luce carenze 
nell’organizzazione aziendale per la sicurezza. 

b) in quanto Responsabile del Servizio, organizza e supervisiona tutte le 
attività di competenza del Servizio stesso; 

c) partecipa alla riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi 
almeno una volta all’anno (per aziende con più di 15 dipendenti) o in 
occasione di significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio 
o, se richiesto dal RLS. 

 
 

IL MEDICO COMPETENTE (MC) 

Il M.C., nominato dal D.L., effettua la sorveglianza sanitaria 

 

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle indicazioni fornite dalla 

Commissione consultiva di cui all’articolo 6 del D.Lgs. 81/08 

b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico 

competente correlata ai rischi lavorativi. 

 

La sorveglianza sanitaria comprende: 
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a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di 

controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è destinato al fine di 

valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 

b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori 

ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. La 

periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa 

normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale 

periodicità può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico 

competente in funzione della valutazione del rischio. L’organo di 

vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e 

periodicità della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli 

indicati dal medico competente; 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal 

medico competente correlata ai rischi professionali o alle sue condizioni 

di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività lavorativa 

svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 

specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare 

l’idoneità alla mansione specifica; 

e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti 

dalla normativa vigente.  

e-bis)  visita medica preventiva in fase preassuntiva; 

e-ter)  visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza 

per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi, 

al fine di verificare l’idoneità alla mansione. 
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Il Medico inoltre: 
 

a)  collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e 
protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della 
programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla 
predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e 
della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e 
informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e 
alla organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i 
particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità 
organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e 
valorizzazione di programmi volontari di “promozione della salute”, 
secondo i principi della responsabilità sociale; 

b)  programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 
(D.Lgs. 81/08) attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi 
specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c)  istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una 
cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a 
sorveglianza sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia del 
segreto professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per 
l’esecuzione della sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi 
risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della nomina 
del medico competente; 

d)  consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la 
documentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni 
di cui al Decreto Legislativo del 30 giugno 2003 n.196(N), e con 
salvaguardia del segreto professionale; 

e)  consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia 
della cartella sanitaria e di rischio, e gli fornisce le informazioni 
necessarie relative alla conservazione della medesima; l’originale della 
cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto 
disposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, da parte del 
datore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine previsto 
da altre disposizioni del presente decreto; 

f)  Lettera soppressa dall’art. 15 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 
g)  fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza 

sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con 
effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti 
sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta 
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l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni 
analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

h)  informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia 
della documentazione sanitaria; 

i)  comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al 
datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione protezione 
dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati 
anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce 
indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle 
misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei 
lavoratori; 

l)  visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza 
diversa che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di 
una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di 
lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei 
rischi; 

m)  partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei 
lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della 
valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria; 

n)  comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di 
cui all’articolo 38 al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente Decreto. 

 

IL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA (RLS) 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territoriale o di 
comparto, aziendale e di sito produttivo. L'elezione dei rappresentanti per la 
sicurezza avviene secondo le modalità di cui al comma 6 dell’art. 47 del D.Lgs. 
81/08 e s.m.i. 
 
In tutte le aziende, o unità produttive, deve essere eletto o designato il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. Nelle aziende o unità produttive 
che occupano fino a 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno oppure è 
individuato per più aziende nell’ambito territoriale o del comparto produttivo 
secondo quanto previsto dall’articolo 48 (D.Lgs. 81/08 e s.m.i.). 
Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell’ambito delle 
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rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, il 
rappresentante è eletto dai lavoratori della azienda al loro interno. 
 
Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza: 
 

a)  accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 
b)  è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla 

valutazione dei rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione 
e verifica della prevenzione nella azienda o unità produttiva; 

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio 
di prevenzione, alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla 
evacuazione dei luoghi di lavoro e del medico competente; 

d)  è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui 
all’articolo 37 (D.Lgs. 81/08 e s.m.i.); 

e)  riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla 
valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle 
inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 
impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed 
alle malattie professionali; 

f)  riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 
g)  riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella 

prevista dall’articolo 37; 
h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di 

prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori; 
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle 

autorità competenti, dalle quali è, di norma, sentito; 
l)  partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35 (D.Lgs. 81/08 e 

s.m.i.); 
m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione; 
n)  avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della 

sua attività; 
o)  può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di 

prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai 
dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la 
sicurezza e la salute durante il lavoro. 

 
Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo 

necessario allo svolgimento dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei 
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mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà 

riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui all’articolo 18, comma 1, 

lettera r) del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., contenuti in applicazioni informatiche.  

Non può subire pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della propria attività 

e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla Legge per le 

rappresentanze sindacali. 

Le modalità per l’esercizio delle proprie funzioni sono stabilite in sede di 

contrattazione collettiva nazionale. 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per 

l’espletamento della sua funzione, riceve copia del documento di valutazione dei 

rischi. 

I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del 

datore di lavoro committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per 

l’espletamento della loro funzione, ricevono copia del documento di valutazione 

dei rischi intereferenziali. 

 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle 

disposizioni di cui al Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196(N) e del segreto 

industriale relativamente alle informazioni contenute nel documento di 

valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi interferenziali, 

nonché al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza 

nell’esercizio delle funzioni. 
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ATTIVITÀ SVOLTA 
 

 

La D&B Impresa di pulizie di Cai Barbara e c. snc. svolge attività di impresa di pulizie sia 

nel settore privato che industriale. 

L’attività aziendale si svolge solo in parte nella sede di via Felisio 29 a Solarolo, in cui si 

individuano un magazzino per i prodotti di pulizia ed il materiale di consumo e per le 

attrezzature in uso, quali elettro spazzatrici, attrezzature manuali, aspirapolvere, aspira 

liquidi ecc. ecc. oltre ai servizi per il personale. 

A parte L’attività svolta presso la sede, si tratta prevalentemente di attività in cantiere 

ove si effettuano le pulizie con uso di attrezzature manuali, macchine alimentate, scale 

portatili, ponteggi mobili, ecc.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si rammenta che, alla luce dell’entrata in vigore del D.Lgs. n°103 del 10 settembre 

2003 (“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato di lavoro, di cui alla 

Legge n°30 del 14 Febbraio 2003, conosciuta come “Legge Biagi”), il lavoro a progetto, 

l’apprendistato e lo stage sono da ritenersi a tutti gli effetti equiparati al lavoro 

dipendente e, come tali, sono tutelati dalla normativa in materia di sicurezza e di salute 

all’interno degli ambienti di lavoro (D. Lgs. 81/2008). 
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ELENCO PERSONALE E MANSIONI 

Tutte le lavorazioni sopraccitate sono assegnate ai vari dipendenti tramite la definizione 

di specifiche mansioni. 

TIPOLOGIA N° MANSIONE 

PROV. 
DA 

ALTRI 
PAESI 

ETA’<
18 o 
>45 

ANNI 
Titolari/Soci 
operativi maschi 1 Gestione società, addetto pulizie  1 

Titolari/Soci 
operativi femmine 

1 Gestione società, addette pulizie  1 

Impiegati maschi     
Impiegate femmine     
 
Addetti maschi     

Addetti femmine 5 Addette pulizie 1 2 
Portatori di 
handicap, maschi 

    

Portatori di 
handicap, femmine 

    

TOTALE 7  1 4 

 
La valutazione dei rischi connessi con l’interazione del singolo addetto con 
attrezzature, luoghi e sostanze è realizzabile nel dettaglio solo individuando le 
attività primarie (o operazioni primarie) sviluppate nell’ambito di ciascuna 
mansione, identificando, così, quando necessario, le sotto mansioni di una 
determinata mansione o macro mansione. 
Nella successiva analisi dei rischi, si analizzeranno i rischi presenti nelle varie 
sotto mansioni (o attività primarie) viste come fasi di lavoro caratterizzate da un 
insieme o sequenza di attività unitarie specifiche ben identificate e svolte da un 
lavoratore o gruppi di lavoratori. 
 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

MANSIONE O 
MACROMANSIONE 

SOTTOMANSIONE 
1 O ATTIVITÀ 
PRIMARIA 1 

SOTTOMANSIONE 
2 O ATTIVITÀ 
PRIMARIA 2 

…… 
…… 
…… 

ATTIVITÀ 
UNITARIA1 

ATTIVITÀ 
UNITARIA2 

ATTIVITÀ 
UNITARIA 

… 
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Vengono pertanto individuate, di concerto con il Datore di Lavoro e il/i 
Rappresentante/i dei Lavoratori per la Sicurezza, e per ciascuna Unità Produttiva, 
le mansioni /sotto mansioni esercitate dal personale e per ciascuna sotto 
mansione vengono poi elencate le singole attività unitarie svolte (vedi tabella 
seguente).  
In fase di valutazione dei rischi si procederà, quindi, all’analisi approfondita delle 
attività primarie (sotto mansioni), con le relative  attività unitarie. 
Sviluppando la valutazione del rischio a livello di attività unitaria, si ha infatti la 
possibilità di approfondire l’analisi in maniera molto dettagliata. È a tale livello 
infatti che si valutano i pericoli, i DPI utilizzati, le eventuali sostanze con cui 
l’operatore viene a contatto. Il processo di analisi si conclude assegnando un 
indice di probabilità e di gravità che, composti fra di loro, forniscono la criticità 
per quel determinato pericolo individuato. 
Una volta individuate le varie mansioni/sotto mansioni, le relative attività 
connesse e le aree di espletamento di tali funzioni, si potrà finalizzare al meglio 
la valutazione dei rischi, prendendo in considerazione il sistema uomo - macchina 
– ambiente - sostanza. 
Di seguito si riportano le mansioni svolte dagli addetti : 

 

 
COD. 

mansione 
Unità 

produttiva 
Mansione/Sottomansione 

(o attività primaria) Attività unitarie principali 

01 
Sede e 
Cantieri 
esterni 

Legale rappresentante e 
Socio 

• Gestire i rapporti con i 
clienti/fornitori; 

• Gestione generale della 
società; 

• Attività di raggiungimento 
del luogo di lavoro presso 
le varie committenze; 

• Pulire, disinfettare e 
sterilizzare i vari locali, 
strumenti e attrezzature 
utilizzate dalla 
committenza e facenti 
parte del contratto.; 
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COD. 
mansione 

Unità 
produttiva 

Mansione/Sottomansione 
(o attività primaria) Attività unitarie principali 

02 
Magazzino e 

cantieri 
esterni 

Addetta pulizie 

1. Attività di 
raggiungimento del luogo 
di lavoro presso le varie 
committenze; 

2. Pulire, disinfettare e 
sterilizzare i vari locali, 
strumenti e attrezzature 
utilizzate dalla 
committenza e facenti 
parte del contratto.;  
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ATTREZZATURE DI LAVORO 
 

USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 

Come indicato all’ art. 69 del D. Lgs. 81/08, si intende per attrezzatura di lavoro 
qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto destinato ad essere usato 
durante il lavoro, mentre si intende per uso di un’attrezzatura di lavoro qualsiasi 
operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in 
servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, 
la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio.                                
Qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella 
quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la 
sicurezza dello stesso viene definita zona pericolosa e qualsiasi lavoratore che si 
trovi interamente o in parte in una zona pericolosa viene definito quale 
lavoratore esposto.  

REQUISITI DI SICUREZZA 

Come indicato all’ art. 70 del D. Lgs. 81/08, le attrezzature di lavoro messe a 
disposizione dei lavoratori devono essere conformi alle specifiche disposizioni 
legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto. 
Per le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e 
regolamentari o messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente 
all’emanazione di norme legislative e regolamentari di recepimento delle direttive 
comunitarie di prodotto verrà controllata la conformità ai requisiti generali di 
sicurezza riportati nell’ allegato V del D. Lgs. 81/08.                                           
Le attrezzature di lavoro costruite secondo le prescrizioni dei decreti ministeriali 
adottati ai sensi dell’articolo 395 del decreto Presidente della Repubblica 27 
aprile 1955, n. 547, ovvero dell’articolo 28 del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, potranno essere considerate conformi, come indicato al comma 3 
dello stesso art. 70 del D. Lgs. 81/08.                                                          
Saranno messe a disposizione dei lavoratori esclusivamente attrezzature 
conformi ai requisiti di sicurezza indicati, idonee ai fini della salute e sicurezza ed 
adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che devono essere 
utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle 
direttive comunitarie.                                                                                   
All'atto della scelta delle nuove attrezzature di lavoro, come indicato all’ art. 71, 
comma 2, del D. Lgs. 81/08, il datore di lavoro prenderà in considerazione:  

• le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
 

• i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 
 

• i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse 
 

• i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.  

Al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e 
per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e 
secondo condizioni per le quali non sono adatte, verranno adottate adeguate 
misure tecniche ed organizzative e verranno rispettate tutte quelle riportate nell’ 
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allegato VI del D. Lgs. 81/08.                                                                     
Tutte le attrezzature di lavoro sono state installate correttamente e si controllerà, 
tramite un preposto a ciò incaricato, che le stesse vengano utilizzate 
conformemente alle istruzioni d’uso.                                                                  
Si assicurerà, inoltre, che le attrezzature di lavoro:  

• siano oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la 
permanenza dei requisiti di sicurezza 
 

• siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di 
manutenzione 
 

• siano assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di 
sicurezza eventualmente stabilite con specifico provvedimento 
regolamentare o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della 
prevenzione e della protezione  

CONTROLLI E REGISTRO 

Verrà, curata la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle 
attrezzature di lavoro per le quali lo stesso è previsto.                                    
Per le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di 
installazione si provvederà a che le stesse vengano sottoposte a un controllo 
iniziale (dopo l'installazione e prima della messa in esercizio) e ad un controllo 
dopo ogni eventuale successivo montaggio, al fine di assicurarne l'installazione 
corretta e il buon funzionamento.                                                                 
Per le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti 
suscettibili di dare origine a situazioni pericolose, si provvederà a che esse siano 
sottoposte a:  

• a controlli periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni 
fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza 
di queste ultime, desumibili dai codici di buona prassi; 
 

• a controlli straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone 
condizioni di sicurezza, ogni volta che intervengano eventi eccezionali che 
possano avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza delle 
attrezzature di lavoro, quali riparazioni trasformazioni, incidenti, fenomeni 
naturali o periodi prolungati di inattività.  

I controlli, volti ad assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza a fini 
di sicurezza delle attrezzature di lavoro e saranno effettuati da persona 
competente.                                                                                                       
I risultati dei controlli saranno riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli 
ultimi tre anni, verranno conservati e tenuti a disposizione degli organi di 
vigilanza.  
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INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

Come indicato nell’ art. 73 del D. Lgs. 81/08, per ogni attrezzatura di lavoro 
messa a disposizione, i lavoratori incaricati dell’uso disporranno di ogni 
necessaria informazione e istruzione e riceveranno una formazione adeguata in 
rapporto alla sicurezza relativamente:  

alle condizioni di impiego delle attrezzature; alle situazioni anormali prevedibili.  

I lavoratori saranno informati sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle 
proprie attrezzature di lavoro, sui rischi relativi alle attrezzature di lavoro 
presenti nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi non usate 
direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature, come indicato al 
comma 2 dell’ art. 73 del D. Lgs. 81/08.                                                                                  
Tutte le informazioni e le istruzioni d’uso verranno impartite in modo 
comprensibile ai lavoratori interessati e ci si accerterà che esse siano state 
recepite.                                                                                                           
Per le attrezzature che richiedono, in relazione ai loro rischi, conoscenze e 
responsabilità particolari di cui all’ art. 71, comma 7, del D. Lgs. 81/08, verrà 
impartita una formazione adeguata e specifica, tale da consentirne l’utilizzo delle 
attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai rischi che possano 
essere causati ad altre persone.  
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ELENCO DELLE ATTREZZATURE 

 

 

 

 

Magazzino e cantieri: 

• Ponteggi mobili 

• Scale portatili/scaffalature 

• Aspirapolvere 

• Aspiraliquidi 

• Lavasciuga 

• Monospazzole 

• Idropulitrice 

• Macchina lava vetri 

• Vaporizzatrice 

• 2 autofurgoni 

• Compressore portatile 

• Trabatello 
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2. PREMESSA 

 

Criteri adottati per la Valutazione dei Rischi 
  
Il Decreto Legislativo N. 81/2008, non diversamente dal suo predecessore D.Lgs. 

626/1994 prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori 

durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati e pubblici. 

Il Datore di lavoro, in collaborazione del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), con 

il Medico Competente, se previsto e la consultazione del Rappresentante dei Lavoratori 

(RLS), deve valutare i rischi all’interno della propria azienda, in modo da proteggere la 

salute e sicurezza dei lavoratori. 

 In sintesi i criteri adottati per la valutazione dei rischi hanno condotto al seguente iter 

procedurale di analisi: 

 

1) Attuazione di una fase preliminare 

durante la quale si è proceduto all'identificazione delle sorgenti di pericolo sulla base 

dell'analisi del processo produttivo e dell'organizzazione del lavoro, nonché di tutta la 

documentazione e le informazioni disponibili. 

 

2) Attuazione del processo di valutazione dei rischi 

durante il quale sono stati analizzati tutti i pericoli per la salute e la sicurezza, la cui 

esistenza appare certa sorgente di danno per i lavoratori. 

 

3) Individuazione delle misure di prevenzione e protezione 

durante la quale è stata verificata la disponibilità di misure tecniche, organizzative e 

procedurali per eliminare o ridurre l'esposizione e/o il numero degli esposti. Le misure di 

prevenzione e protezione prevedono innanzitutto interventi di tipo tecnico, che sono da 

privilegiare, nella filosofia della norma, in quanto consentono di intervenire a monte del 

problema. Gli interventi tecnici riportati nella valutazione dei rischi possono, d‘altro 

canto, già da tempo essere stati adottati o da adottarsi secondo i criteri contenuti nel 

testo. Quando la soluzione tecnica ottimale non consente l’eliminazione completa del 

rischio, o risulta difficilmente attuabile in termini tecnici correnti, sono previsti interventi 

procedurali che hanno come caratteristica quella di garantire un livello di sicurezza 

comunque adeguato e soddisfacente. 

Al fine di garantire l’attuazione delle misure di prevenzione e protezione vengono 

effettuati periodici “safety-audit” degli ambienti di lavoro in cui sono evidenziate le 
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eventuali non conformità in materia di salute e sicurezza sul lavoro ed il relativo 

programma di attuazione. 

In dettaglio, le fasi operative attuate per la valutazione del rischio e la redazione del 

documento sono le seguenti: 

1) Identificazione, raccolta ed analisi delle fonti informative. 

2) Sopralluoghi in ogni ambiente di lavoro ed osservazione dettagliata dei luoghi di 

lavoro, delle lavorazioni svolte, delle procedure operative, e delle attrezzature utilizzate. 

3) Consultazione dei lavoratori addetti in merito a quanto specificato al punto 2). 

4) Identificazione dei pericoli per la salute e la sicurezza tramite: 

 - analisi dei luoghi di lavoro; 

 - analisi delle procedure operative; 

 - analisi delle attrezzature di lavoro; 

 - analisi delle sostanze utilizzate; 

 - analisi delle operazioni non routinarie; 

 - analisi delle emergenze prevedibili; 

5) Identificazione dei lavoratori esposti a rischio. 

6) Stima dell'entità dell'esposizione. 

7) Stima della gravità degli effetti che ne possono derivare. 

8) Stima della probabilità che tali effetti si manifestino. 

9) Eventuali approfondimenti in caso di rischi particolari: 

 - quando richiesto da specifiche normative; 

 - esposizione a sostanze ad elevata tossicità; 

 - esposizione ad agenti cancerogeni; 

 - esposizione ad agenti biologici. 

 - movimentazione manuale dei carichi; 

 - lavoro al V.D.T. 

 - monitoraggio di atmosfere asfissianti o esplosive; 

10) Verifica della disponibilità delle misure per eliminare o ridurre il rischio. 

11) Verifica dell'applicabilità di tali misure. 

12) Verifica dell'efficacia delle misure attuate e da attuare. 

13) Definizione programma di attuazione delle misure di prevenzione e protezione 

14) Redazione del documento. 

 

 Con riferimento alle fasi operative sopra esposte, i rischi lavorativi presenti negli 

ambienti di lavoro, connessi allo svolgimento delle attività lavorative, sono stati ricercati 

classificandoli secondo tre macro-categorie. 

 

 

 



26 
 

1. RISCHI PER LA SICUREZZA: rischi di natura infortunistica responsabili del verificarsi 

di incidenti o infortuni con conseguenti danni o menomazioni fisiche subite dalle persone 

a seguito di un impatto fisico traumatico di diversa natura (meccanica elettrica fisica 

termica). Le cause di tali rischi sono da ricercare in un non idoneo assetto delle 

caratteristiche di sicurezza inerenti all'ambiente di lavoro, alle macchine e/o alle 

attrezzature utilizzate, le modalità operative, l'organizzazione del lavoro. Lo studio delle 

cause e dei relativi interventi di prevenzione e protezione devono essere mirati alla 

ricerca di un idoneo equilibrio tra uomo - struttura - macchina. 

 

2. RISCHI PER LA SALUTE: rischi di natura igienico ambientale responsabili della 

potenziale compromissione dell'equilibrio biologico dei lavoratori addetti a lavorazioni che 

comportano l'emissione nell'ambiente di agenti di rischio di natura chimica fisica e 

biologica, con conseguente esposizione del personale addetto. Le cause di tali rischi sono 

da ricercare nella insorgenza di non idonee condizioni igienico ambientali dell'ambiente di 

lavoro. Lo studio delle cause e dei relativi interventi di prevenzione e protezione deve 

mirare alla ricerca di un idoneo equilibrio tra uomo ed ambiente di lavoro. 

 

3. RISCHI TRASVERSALI: individuabili all'interno della complessa articolazione che 

caratterizza il rapporto tra l'operatore e l'organizzazione del lavoro. Tale rapporto è 

peraltro immerso in un quadro di interazioni di tipo ergonomico, psicologico ed 

organizzativo. Questa interattività, di tipo trasversale, coinvolge sia rischi per la sicurezza 

che i rischi per la salute precedentemente descritti. 

 

 Dettagliando ciascuna macro-categoria sono definibili i fattori di rischio, ulteriormente 

scorporabili nei singoli agenti così come riportato nella seguente tabella (l'elenco riportato 

è da considerarsi non esaustivo): 
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1. RISCHI PER LA SICUREZZA 

 

 STRUTTURE 

Ø Altezza, superficie e volume dell'ambiente 

Ø Illuminazione normale e di emergenza 

Ø Pavimenti e pareti 

Ø Viabilità interna ed esterna 

Ø Solai e soppalchi 

Ø Botole e aperture nel vuoto 

Ø Uscite normali e di emergenza 

Ø Porte e portoni 

Ø Locali sotterranei 

 ATTREZZATURE DI LAVORO 

Ø Organi di avviamento 

Ø Organi di trasmissione 

Ø Organi di lavoro 

Ø Organi di comando 

Ø Apparecchiature di sollevamento 

Ø Apparecchiature a pressione 

ELETTRICITÀ 

Ø Utilizzo di apparecchiature elettriche 

Ø Manutenzione agli impianti elettrici 

Ø Caratteristiche e componentistica dell'impianto. 

SOSTANZE E MATERIALI PERICOLOSI 

Ø Sostanze infiammabili 

Ø Sostanze corrosive 

Ø Sostanze comburenti 

Ø Sostanze esplosive 

Ø Materiali contundenti. 

INCENDIO ED ESPLOSIONI 

Ø Utilizzo e/o deposito di sostanze infiammabili 

Ø Utilizzo e/o deposito di sostanze esplosive 
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2. RISCHI PER LA SALUTE 

 

AGENTI CHIMICI 

Ø Polveri 

Ø Fibre 

Ø Gas 

Ø Nebbie 

Ø Vapori 

AGENTI FISICI 

Ø Rumore 

Ø Vibrazioni 

Ø Campi elettromagnetici 

Ø Radiazioni ionizzanti 

Ø Radiazioni non ionizzanti 

Ø Radiazioni ottiche 

Ø Microclima (stress calorico, stress da freddo) 

Ø Illuminazione 

AGENTI BIOLOGICI 

Ø Batteri e organismi simili 

Ø Virus 

Ø Rickettsie 

Ø Alghe 

Ø Funghi e miceti 

Ø Protozoi 

Ø Agenti infettanti 

Ø Agenti infestanti 
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3. RISCHI TRASVERSALI 

 

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

Ø Modalità operative 

Ø Processi di lavoro usuranti 

Ø Manutenzione di impianti ed attrezzature 

Ø Movimentazione manuale dei carichi 

Ø Lavoro al videoterminale 

Ø Gestione dell'emergenza 

Ø Procedure operative 

Ø Informazione e formazione 

 FATTORI PSICOLOGICI 

Ø Intensità, monotonia, solitudine, ripetitività del lavoro 

Ø Microconflittualità 

Ø Complessità della mansione 

Ø Reazioni anomale a situazioni di emergenza 

Ø Stress da lavoro 

FATTORI ERGONOMICI 

Ø Sicurezza ed affidabilità delle informazioni 

Ø Conoscenza e capacità del personale 

Ø Norme comportamentali 

Ø Soddisfacente comunicazione 

Ø Comfort della postazione e delle attrezzature di lavoro 

Ø Ventilazione e climatizzazione 

CONDIZIONI DI LAVORO DIFFICILI 

Ø Lavori con animali 

Ø Lavori in atmosfere a pressione superiore o inferiore a quella normale 

Ø Condizioni climatiche estreme 

Ø Lavori in spazi angusti 

Ø Lavoro notturno 

Ø Lavori off-shore 

Ø Lavori subacquei 
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3. FONTI INFORMATIVE  

Per valutare i rischi legati alla salute e sicurezza dei lavoratori, sui luoghi di lavoro e 

durante le attività lavorative, risulta indispensabile, preliminarmente, una capillare 

raccolta di informazioni e documenti attinenti le attività che si andranno a svolgere. 

 

Si è proceduto, quindi, al reperimento e presa visione di tutta la documentazione 

presente in azienda, relativa all'igiene e sicurezza del lavoro, prevista dagli attuali 

obblighi di legge, tenendo conto degli aspetti certificativi, autorizzativi e documentali. 

Tutto questo, in quanto, il quadro normativo vigente, in materia di igiene e sicurezza del 

lavoro, prevede una serie di adempimenti comportanti altrettante documentazioni, 

autorizzazioni, certificazioni, di cui l’azienda deve disporre. 

Le informazioni raccolte sono state analizzate, verificate se conformi al quadro normativo 

vigente, ed organizzate sulla base del contesto produttivo aziendale. L'elenco delle fonti 

informative documentali ricercate e, se reperite, visionate è riportato nelle tabelle che 

seguono. 

 

DOCUMENTAZIONE RELATIVA AI LUOGHI DI LAVORO, AGLI IMPIANTI, ALLE 

ATTREZZATURE 
 

N° Documentazione Valutazione 

1 Lay-out dei locali dell’azienda O 
2 Certificato di agibilità dei locali X 
3 Nulla osta per primo insediamento produttivo (Art. 48 DPR 303/56) O 
4 Iscrizione elenco industrie insalubri O 
5 Certificazione prevenzione incendi (C.P.I. – N.O.P.) O 
6 Certificati di conformità per impianti elettrici e termosanitari (37/08) N 
7 Denuncia e verifiche periodiche di installazioni e dispositivi contro le 

scariche atmosferiche oppure dichiarazione di autoprotezione. 
N 

8 Denuncia e verifiche periodiche degli impianti di messa a terra  N 
9 Denuncia e verifiche periodiche delle installazioni elettriche in luoghi 

pericolosi  
O 

10 Libretti di omologazione e verifiche periodiche di recipienti a pressione O 
11 Libretti di omologazione e verifiche periodiche delle apparecchiature di 

sollevamento, ascensori e montacarichi, carriponte 
O 

12 Nominativo degli addetti con elenco delle lavorazioni svolte da ciascun 
addetto (o gruppo omogeneo) 

X 

13 Elenco e caratteristiche dei D.P.I. già utilizzati – Fogli consegna ai 
dipendenti 

X 

15 Schede di sicurezza delle sostanze chimiche in uso X 
16 Autorizzazioni all’utilizzo dei gas tossici O 
17 Libretti di uso e manutenzione delle attrezzature di lavoro X 
18 Registri di manutenzioni ordinarie e straordinarie O 
19 Registro infortuni X 
20 Contratto di manutenzione periodica di controllo dei presidi antincendio. X 
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21 Precedenti valutazioni e misurazioni di rischi N 
22 Piani di risanamento in corso e programmati X 
23 Documentazione relativa ai rischi di incidenti rilevanti (D.P.R. 175/88) O 
24 Autorizzazione scarichi idrici O 
25 Autorizzazione emissioni in atmosfera O 
26 Registro carico scarico/rifiuti, formulari per il trasporto e denunce annuali 

(MUD) 
X 

27 Andamento infortunistico aziendale X 
28 Denuncie INAIL per malattie professionali O 
29 Relazione sanitaria del medico competente X 
30 Denuncia e verifiche periodiche Centrale Termica / Generatori O 
31 Nomina e formazione Medico competente X 
32 Nomina e formazione RSPP X 
33 Nomina e formazione addetti antincendio X 
34 Nomina e formazione addetti pronto soccorso X 
35 Patentino per esecuzione di revisioni e controlli periodici su 

ascensori/montacarichi 
O 

36 Formazione generale dei lavoratori D.Lgs 81/08 X 
 
 
 
Nella tabella 1 vengono evidenziate a lato (X) i documenti necessari già in 
possesso dell’azienda, con la (N) i documenti necessari non ancora in 
possesso dell’azienda oppure con (0) i documenti non necessari. 
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RELAZIONE SULL’ANDAMENTO INFORTUNISTICO NEGLI ULTIMI TRE ANNI 

 

Gli eventi a cui in genere ci si riferisce quando si parla di infortuni sul lavoro in Italia sono 

quelli tutelati dall'INAIL e registrati da tale Istituto, che “copre” la quasi totalità dei 

lavoratori. L'INAIL viene a conoscenza di un infortunio attraverso la denuncia di esso: per 

l'industria, per i servizi e per i lavoratori agricoli a tempo indeterminato la denuncia è del 

datore di lavoro, corredata di certificato medico; per i lavoratori agricoli autonomi o a 

tempo determinato la denuncia è del medico che presta la prima assistenza.  

Gli infortuni tutelati dall'INAIL sono: 

ð infortuni che sono avvenuti in occasione di lavoro e rispondono a particolari 

caratteristiche; 

ð infortuni "in itinere".  

 

Per avere un quadro sintetico ma esaustivo del fenomeno infortunistico, insieme ai valori 

assoluti bisogna considerare gli indici di frequenza e gli indici di gravità.  

Gli infortuni sul lavoro, per essere indennizzati dall'INAIL, devono godere di 

particolari caratteristiche: 

ð devono aver avuto una causa violenta 

ð devono aver provocato: 

a. morte 

b. (oppure) inabilità permanente 

c. (oppure) inabilità temporanea che abbia comportato l'astensione dal 

lavoro per più di tre giorni.  

Anche gli infortuni “in itinere” sono indennizzati, se soddisfano certi requisiti. Per 

infortuni “in itinere” si intende gli infortuni verificatisi durante il percorso tra 

l'abitazione del lavoratore e il luogo di lavoro. Le condizioni per la tutela (e quindi 

per l'indennizzabilità) degli infortuni “in itinere” sono le seguenti:  

a. essi devono essere avvenuti procedendo su un percorso obbligato 

b. (oppure) il mezzo di trasporto utilizzato deve essere stato prescritto o autorizzato 

dal datore di lavoro.  

 
Per l’identificazione dei pericoli connessi alle attività svolte in azienda risulta utile 

valutare i dati storici relativi all’infortunistica aziendale occorsa negli ultimi anni. Tali dati 

possono essere desunti dall’analisi del registro degli infortuni presente in azienda.  
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Dal 1.01.97 vanno annotati sul registro infortuni gli incidenti comportanti anche un solo 

giorno di assenza dal luogo di lavoro. 

 

Nella presente valutazione statistica non vengono considerati gli incidenti ad «itinere», 

ovvero quelli accaduti durante il trasferimento dal luogo di lavoro alla propria abitazione, 

in quanto non correlati direttamente con il tipo di attività svolta all’interno dell’azienda.  

 

Il registro infortuni deve essere tenuto a disposizione degli ispettori del lavoro sul luogo 

di lavoro e deve essere compilato in ogni sua voce, secondo quanto prescritto dal Decreto 

Ministeriale 12 settembre 1958. In particolare i giorni di assenza per inabilità temporanea 

devono essere computati in base alle giornate di calendario comprese fra il primo giorno 

di assenza e quello precedente la data di ripresa del lavoro; vanno pertanto computate le 

domeniche e i giorni festivi. 
 

 
 

 
 
IF: nr. Infortuni  X 1.000.000   IG: gg di infortunio  X 1.000 
 Ore lavorate            Ore lavorate 
 
 
 
 

ANNO 
N° Infortuni > 

3 gg 

Giorni di 

infortunio 

Indice di 

frequenza 

Indice di 

gravita 

Tipo 

infortunio 

2013 
Nessun 

infortunio 
---- ---- ---- ---- 

2014 
Nessun 

infortunio 
---- ---- ---- ---- 

2015 
Nessun 

infortunio 
---- ---- ---- ---- 
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4.  FORMAZIONE, INFORMAZIONE E ADDESTRAMENTO 
 

 Il D.Lgs. 81/08, emanazione delle principali direttive comunitarie in materia di igiene e 

sicurezza sui luoghi di lavoro, ha generato un profondo e radicale mutamento del settore 

sicurezza (prevenzione e protezione). In termini innovativi pone l'uomo, anziché la 

macchina, al centro della nuova organizzazione della sicurezza in azienda; per tale 

motivo, formazione ed informazione (espressamente evocate dal decreto legislativo) sono 

le uniche chiavi di interpretazione possibile per capire e risolvere tutti gli aspetti pratici, 

afferenti la sicurezza, nell'attività lavorativa. 

Nasce così l'esigenza di una precisa, qualificata, ed efficace informazione e formazione 

per tutti coloro che sono chiamati ad assumersi, in maniera più o meno mediata e con 

diverse gradazioni, le responsabilità dettate dal legislatore. 

In tale ottica si pone il presente intervento formativo, che ha appunto l'obiettivo di 

adeguare le professionalità interne all'azienda a quanto previsto dal D.Lgs. 81/08, in 

sintonia con quanto illustrato nel presente documento. 

 

 L'intervento ha per obiettivo la: 

Ø informazione di base a tutto il personale volta alla conoscenza generale della legge, 

dei rischi aziendali e delle misure per evitarli e per reagire all'insorgere di situazioni 

di emergenza; 

Ø formazione specifica dei lavoratori addetti alle varie mansioni; 

Ø informazione e sensibilizzazione, di tutti i dipendenti dell'azienda, in merito ai rischi 

specifici ed alle procedure operative di sicurezza. 

 Tutto il personale che è stato individuato come destinatario dell'intervento formativo non 

presenta fra le sue competenze professionali, ovviamente diverse tra i vari gruppi 

omogenei di riferimento, skills specificamente attinenti alle problematiche della sicurezza 

sui luoghi di lavoro; le uniche conoscenze in materia, derivanti dalle prescrizioni che la 

precedente legislazione aveva dettato in merito, sono infatti troppo parcellizzate, 

scarsamente organiche e diffuse settorialmente per essere veramente efficaci ad 

assicurare quella sicurezza globale e quella qualità della vita in ambito aziendale che è, 

invece, obiettivo primario dell'azienda. 

 L'intervento formativo articolato in vari moduli, rivolto a diversi livelli aziendali e con 

contenuti diversificati a seconda dei destinatari della formazione, ha come obiettivi 

finali: 

Ü Fornire ai lavoratori aziendali la necessaria sensibilizzazione sui temi legati all'igiene 

ed alla sicurezza del lavoro. 
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Ü Fornire a tutti coloro che operano nell'azienda gli strumenti fondamentali per essere 

parte attiva nella prevenzione e tutela della sicurezza e salute in ambiente 

professionale. 

Ü Creare e formare adeguatamente i presidi "Antincendio" e "Pronto Soccorso" con 

personale appartenente ai fondamentali settori aziendali. 

Ü Dare ai singoli operatori le regole e le procedure di organizzazione del lavoro 

necessarie per eliminare il più possibile gli infortuni legati all'ignoranza dei rischi 

specifici delle loro attività lavorative. 

 Di seguito viene illustrata la struttura, articolata in moduli, del processo formativo per i 

dipendenti della ditta e il relativo stato di avanzamento. 

Intervento formativo Destinatari 

Informazione di base su: 

Ø i rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi all’attività 

dell’impresa in generale; 

Ø le procedure di primo soccorso, lotta antincendio ed 

evacuazione; 

Ø i nominativi dei lavoratori incaricati del primo soccorso e della 

lotta antincendio; 

Ø i nominativi del responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione e del medico competente. 

Tutto il personale 

(ESEGUITA) 

Informazione specifica su: 

Ø i rischi specifici cui è esposto ogni lavoratore in relazione 

all’attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni 

aziendali in materia; 

Ø i pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi 

sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla 

normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

Ø le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 

Tutto il personale 

(ESEGUITA) 

Formazione di base per i lavoratori in materia di salute e sicurezza 

con particolare riferimento a: 

Ø concetti di rischio, danno, prevenzione, organizzazione della 

prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, 

organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

Ø rischi riferiti alle mansioni ed ai possibili danni e alle conseguenti 

misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del 

settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 

Tutto il personale 

(ESEGUITA) 

Formazione specifica per i preposti con particolare riferimento a: 

Ø principali soggetti coinvolti e relativi obblighi; 

Ø definizione ed individuazione dei fattori di rischio; 

NON APPLICABILE 



36 
 

Ø valutazione dei rischi; 

Ø individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali 

di prevenzione e protezione. 

Formazione specifica per il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza con particolare riferimento a: 

Ø principi giuridici comunitari e nazionali; 

Ø legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro; 

Ø principali soggetti coinvolti e relativi obblighi; 

Ø definizione ed individuazione dei fattori di rischio; 

Ø valutazione dei rischi; 

Ø individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali 

di prevenzione e protezione; 

Ø aspetti normativi delle attività di rappresentanza dei lavoratori; 

Ø nozioni di tecnica della comunicazione. 

PRESENTE RLST 

Formazione specifica per Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione (RSPP) con particolare riferimento a: 

Ø principi giuridici comunitari e nazionali; 

Ø legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro; 

Ø principali soggetti coinvolti e relativi obblighi; 

Ø definizione ed individuazione dei fattori di rischio; 

Ø valutazione dei rischi; 

Ø individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali 

di prevenzione e protezione; 

Ø aspetti normativi delle attività di rappresentanza dei lavoratori; 

nozioni di tecnica della comunicazione. 

RSPP 

(ESEGUITA) 

Formazione specifica sul rischio di esposizione a rumore Vedi valutazione specifica 

allegata 

Formazione specifica sul rischio di movimentazione manuale dei 

carichi 

Vedi valutazione specifica 

allegata 

Formazione specifica sul rischio di esposizione alle vibrazioni 

meccaniche 

Vedi valutazione specifica 

allegata 

Formazione specifica sul rischio di esposizione agli agenti chimici 

pericolosi 

Vedi valutazione specifica 

allegata 

Formazione specifica sul rischio elettrico NON APPLICABILE 

Formazione specifica sulle procedure operative di sicurezza NON APPLICABILE 

Formazione specifica sul rischio di caduta dall’alto e sull’uso delle NON APPLICABILE 
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scale trabatelli e cestelli su autocarro 

Formazione specifica per l’esecuzione di lavori in spazio confinato NON APPLICABILE 

Formazione specifica sui rischi connessi con l’uso delle 

apparecchiature munite di videoterminale 
NON APPLICABILE 

Formazione specifica sull’uso del carrello elevatore NON APPLICABILE 

Formazione specifica sull’uso dell’autogrù, del paranco del 

carroponte. 
NON APPLICABILE 

Formazione addetti prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione 

delle emergenze in attività a rischio di incendio medio 

Addetti emergenza 

(ESEGUITA) 

Formazione addetti emergenza pronto soccorso  Addetti emergenza 

(ESEGUITA) 

 

La formazione viene gestita tramite riunioni aziendali, materiale informativo, istruzioni 

operative, corsi specifici, avvalendosi sia di risorse interne, sia di organismi esterni 

qualificati. 

È previsto che la formazione e l’addestramento specifico avvengano in occasione: 

Ø della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti 

di somministrazione di lavoro; 

Ø del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

Ø della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove 

sostanze  preparati pericolosi. 

Essa viene inoltre periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o 

all’insorgenza di nuovi rischi o quando specificatamente previsto dalla normativa. 
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5. VALUTAZIONE DEI RISCHI E MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE DA ADOTTARE 

 
Vengono individuati i rischi per la sicurezza e la salute secondo le seguenti definizioni: 
 
 

a) rischi per la sicurezza  
I rischi per la sicurezza, o di natura infortunistica, sono quelli responsabili del 
potenziale verificarsi di incidenti o infortuni con conseguenti danni o menomazioni 
fisiche più o meno gravi, subite dalle persone che svolgono le varie attività 
lavorative, in seguito ad un impatto fisico - traumatico di diversa natura 
(meccanica, elettrica, chimica, termica, etc.). 
In molti casi questi rischi sono conseguenza di non idonee caratteristiche di 
sicurezza che riguardano l’ambiente di lavoro, le macchine e le apparecchiature 
utilizzate, le modalità operative, l’organizzazione del lavoro. 

 
 
 

b) rischi per la salute 
I rischi per la salute, o igienico ambientali, sono quelli responsabili di un possibile 
danno all’equilibrio biologico dei lavoratori addetti a mansioni che comportano 
l’emissione di fattori ambientali di rischio, di natura chimica, fisica e biologica, 
nell’ambiente di lavoro con la conseguente esposizione del personale.  
Le cause dei suddetti rischi derivano dall'insorgere di non idonee condizioni 
igienico-ambientali in seguito alla presenza di fattori ambientali di rischio prodotti 
dal processo lavorativo e /o dalle apparecchiature e dalle modalità operative. 

 
 
 

c) rischi per la sicurezza e la salute - tipo trasversale 
Questi rischi sono individuabili nell’articolazione del rapporto tra il lavoratore e 
l’organizzazione del lavoro nel quale è inserito. Tale rapporto è costruito su 
interazioni di tipo ergonomico, psicologico ed organizzativo, e può essere preso in 
considerazione anche all’interno di eventuali traversalità tra rischi per la sicurezza 
e rischi per la salute. 
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Punteggio assegnato ai rischi 
 
 

 
 
La metodologia adottata nella 
Valutazione dei Rischi ha tenuto 
conto del contenuto specifico del 
D.Lgs. 81/2008.  
 
La valutazione del rischio ha avuto ad 
oggetto l’individuazione di tutti i 
pericoli esistenti negli ambienti e nei 
luoghi in cui operano gli addetti. 
 
In particolare è stata valutata la 
Probabilità di ogni rischio analizzato 
(con scala: improbabile, possibili, 
probabile, molto probabile) e la sua 
Magnitudo (con scala: lieve, 
modesta, grave, gravissima) 
 

 
Dalla combinazione dei due fattori si è ricavata l’Entità del rischio, con gradualità: 
 
 
 
 
 
Azioni da intraprendere in funzione del rischio: 
 
 

Livello di rischio Azione da intraprendere 

MOLTO BASSO Instaurare un sistema di verifica che consenta di mantenere 
nel tempo le condizioni di sicurezza preventivate 

BASSO Predisporre gli strumenti necessari a minimizzare il rischio ed 
a verificare la efficacia delle azioni preventivate 

MEDIO 
Intervenire immediatamente sulla fonte di rischio 
provvedendo ad eliminare le anomalie che portano alla 
determinazione di livelli di rischio non accettabili 

ALTO 
Intervenire immediatamente sulla fonte di rischio 
provvedendo a sospendere le lavorazioni sino al 
raggiungimento di livelli di rischio accettabili 

 
 

 

LI
EV

E 

M
O

D
ES

TA
 

G
R

A
V
E 

G
R

A
V
IS

S
IM

A
 

Magnitudo 

1 2 3 4 

IMPROBABILE 

Pr
ob

ab
ili

tà
 1 1 1 2 2 

POSSIBILE 2 1 2 3 3 

PROBABILE 3 2 3 4 4 

MOLTO 
PROBABILE 4 2 3 4 4 

M. BASSO BASSO MEDIO ALTO 
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METODO PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
La metodologia adottata per la valutazione del rischio prende in considerazione le due 
componenti, che ne determinano il valore, nel seguente modo: 
 

q per quanto riguarda il danno:  l’infortunio che ne deriverebbe dalla 
situazione di pericolo a cui è esposto il lavoratore (per effetto 
dell’attrezzatura utilizzata, piuttosto che della lavorazione che sta eseguendo, o 
della sostanza pericolosa che sta utilizzando ecc.) espresso in “magnitudine” 
(lieve, modesta, grave, gravissima). 
Ad es: per la “caduta dall’alto” la magnitudine è considerata “grave” in quanto se 
si dovesse verificare l’evento, il danno che ne deriverebbe non può essere che di 
tale entità. 

 
q per quanto riguarda la probabilità: come prevedibilità dell’accadimento 

(improbabile, possibile, probabile, molto probabile). Questo fattore è direttamente 
correlato alle misure di:  
• prevenzione adottate (formazione e informazione, comportamenti, 

procedure, ecc.)  
• protezione impiegate sia collettive (ponteggi, recinzioni, parapetti ecc.) 

che individuali (DPI)  
Nell’esempio sopracitato della “caduta dall’alto” l’adozione delle misure rende la 
probabilità che l’evento accada “improbabile”. 
 

q la valutazione del rischio come componente dei due fattori nell’esempio citato è 
quindi “basso” 

 
Questo criterio ha informato la valutazione dei rischi derivante dall’uso delle attrezzature 
di lavoro e/o dalle fasi di lavorazione dove il valore dello stesso viene sempre indicato 
come “basso” o “molto basso”. 
 
Per altro va detto che se si individuasse un valore “rischio medio” - per quanto 
espresso al punto precedente (Punteggio assegnato ai rischi) - si dovrebbe intervenire 
immediatamente per bonificare la situazione.  
 
A maggior ragione se la valutazione del rischio fosse “rischio alto” la lavorazione 
dovrebbe essere IMMEDIATAMENTE sospesa. 
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Secondo i criteri riportati si è proceduto alla valutazione e quantificazione dei rischi 

riscontrati nei vari ambienti di lavoro durante l'attività lavorativa. 

In relazione ai rischi residui individuati sono state predisposte delle misure di prevenzione 

e protezione da adottare ed il relativo programma di attuazione redatto con criteri di 

priorità in funzione sia dell'indice di rischio globale individuato che dell'entità economica 

ed organizzativa della misura richiesta. 

Il piano delle misure di prevenzione e prevenzione è stato elaborato cercando di 

perseguire i seguenti obiettivi: 

1) Eliminare i rischi. 

2) Ridurre i rischi. 

3) Sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non lo è. 

I criteri adottati sono: 

1)  Eliminare o ridurre il rischio privilegiando gli interventi alla fonte. 

2) Prediligere le misure di protezione collettiva a quelle individuali. 

3)  Limitare al minimo il numero di lavoratori esposti. 

4)  Innalzare il livello generale di protezione dei lavoratori. 

5)  Integrare le misure di prevenzione e protezione con le esigenze tecniche ed 

organizzative dell'azienda. 

Quanto sopra descritto verrà esplicitato nella redazione delle schede di valutazione dei 

rischi raccolte nel prosieguo della presente sezione. 

 

E’ obbligo del Datore di Lavoro di provvedere a fornire adeguata informazione e 
formazione dei lavoratori in merito a: 

• i contenuti delle presenti Schede di Valutazione del Rischio; 

• le misure di prevenzione e protezione cui debbono conformarsi; 

• le modalità di utilizzo del dispositivo di protezione collettiva ed individuale 
e le circostanze in cui ne è previsto l’uso. 
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SCHEDE VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 
Al fine di valutare i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori, sono state compilate, 

secondo i criteri precedentemente illustrati, le seguenti schede dei rischi: 

 
Titolo I Argomento 

PRINCIPI 
COMUNI 

Comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo 
nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del 
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul 
lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini 
assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza al lavoro superiore a 
tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro 
superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 
del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 
Promuovere una volta l’anno la riunione periodica di prevenzione. La riunione è obbligatoria per le 
unità produttive che occupano più di 15 dipendenti. Su richiesta del Rappresentante della Sicurezza 
la riunione può essere prevista anche per unità produttive che occupano meno di 15 dipendenti 
Se si lavora in regime di appalto, elaborare il documento unico di valutazione dei rischi  
interferenziali (DUVRI), e, anche su supporto informatico,  su richiesta di questi, e per 
l’espletamento della sua funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza. Il documento deve essere  consultato  esclusivamente in azienda 
Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di 
apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro 
Adottare un insieme di procedure di gestione della sicurezza in attesa di adottare, eventualmente, 
un sistema di gestione della sicurezza conforme allo standard BS OHSAS 18001:2007 o alle linee 
guida UNI-INAIL 

Titolo II Argomento 

LUOGHI DI 
LAVORO 

Definizione dei requisiti di salute e sicurezza dei luoghi di lavoro 
i luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti di cui all’articolo 63, commi 1, 2 e 3 del D.Lgs. 
81/08 e s.m.i. e all’allegato IV dello stesso decreto 
 le vie di circolazione interne o all’aperto che conducono a uscite o ad uscite di emergenza e le 
uscite di emergenza devono essere sgombre allo scopo di consentirne l’utilizzazione in ogni 
evenienza 
i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi devono essere sottoposti a regolare manutenzione 
tecnica e devono essere eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano 
pregiudicare la sicurezza e la salute 
dei lavoratori 
I luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi devono essere sottoposti a regolare pulitura, onde 
assicurare condizioni igieniche adeguate; gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla 
prevenzione o all’eliminazione dei pericoli, devono essere sottoposti a regolare manutenzione e al 
controllo del loro funzionamento. 

Titolo III Argomento 

USO DELLE 
ATTREZZATURE DI 

LAVORO E DEI 
DISPOSITIVI DI 

PROTEZIONE 
INDIVIDUALE 

Salvo quanto previsto al punto seguente, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei 
lavoratori devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di 
recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto. 
Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di cui al 
punto precedente, e quelle messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all’emanazione di 
norme legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto, devono 
essere conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui all’ALLEGATO V del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
Le attrezzature devono essere conformi ai requisiti di cui ai punti precedenti, idonee ai fini della 
salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svolgere o  adattate a tali scopi che devono essere 
utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle Direttive comunitarie. 
 
All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro, devono essere prese in considerazione: 
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse; 
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.  

Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e 
per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni 
per le quali non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle 
dell’ALLEGATO VI 
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Titolo III Argomento 

USO DELLE 
ATTREZZATURE DI 

LAVORO E DEI 
DISPOSITIVI DI 

PROTEZIONE 
INDIVIDUALE 

Le attrezzature di lavoro devono essere: 
1) installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso; 
2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di 

sicurezza e corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di 
manutenzione; 

3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza  
 
Deve essere curata la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro 
per cui lo stesso è previsto 
 
Fermo restando quanto appena detto, il datore di lavoro, secondo le indicazioni fornite dai 
fabbricanti ovvero, in assenza di queste, dalle pertinenti norme tecniche o dalle buone prassi o da 
linee guida, provvede affinché: 
a) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione siano 

sottoposte a un controllo iniziale (dopo l’installazione e prima della messa in esercizio) e ad un 
controllo dopo ogni montaggio in un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto, al fine 
di assicurarne l’installazione corretta e il buon funzionamento; 

b) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare 
origine a situazioni pericolose siano sottoposte: 

1) ad interventi di controllo periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni 
fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste 
ultime, desumibili dai codici di buona prassi; 

2) ad interventi di controllo straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone 
condizioni di sicurezza, ogni volta che intervengano eventi eccezionali che possano 
avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali 
riparazioni trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali o periodi prolungati di inattività. 

 
c) Gli interventi di controllo di cui ai lettere a) e b) devono essere volti ad assicurare il buono stato 
di conservazione e l’efficienza a fini di sicurezza delle attrezzature di lavoro e devono essere 
effettuati da persona competente 
 
I risultati dei controlli di cui al comma 8 devono essere riportati per iscritto e, almeno quelli relativi 
agli ultimi tre anni, devono essere conservati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza 
 
Qualora le attrezzature di lavoro di cui al presente punto, siano usate al di fuori della sede dell’unità 
produttiva devono essere accompagnate da un documento attestante l’esecuzione dell’ultimo 
controllo con esito positivo. 
Oltre a quanto detto precedentemente, il datore di lavoro sottopone le attrezzature di lavoro 
riportate in ALLEGATO VII del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. a verifiche periodiche volte a valutarne 
l’effettivo stato di conservazione e di efficienza ai fini di sicurezza, con la frequenza indicata nel 
medesimo ALLEGATO. La prima di tali verifiche è effettuata dall’ISPESL che vi provvede nel termine 
di sessanta giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il datore di lavoro può avvalersi delle 
ASL e o di soggetti pubblici o privati abilitati con le modalità di cui al comma 13. Le successive 
verifiche sono effettuate dai soggetti di cui al precedente periodo, che vi provvedono nel termine di 
trenta giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il datore di lavoro può avvalersi di soggetti 
pubblici o privati abilitati, con le modalità previste dalla normativa 
Adozione delle misure ritenute necessarie affinché il posto di lavoro e la posizione dei lavoratori 
durante l’uso delle attrezzature presentino requisiti di sicurezza e rispondano ai principi 
dell’ergonomia. 
Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in 
relazione ai loro rischi specifici, si devono prendere le misure necessarie affinché: 
a) l’uso dell’attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che abbiano 

ricevuto una informazione, formazione ed addestramento adeguati; 
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano qualificati 

in maniera specifica per svolgere detti compiti. 

Formazione ed addestramento dei lavoratori al corretto uso delle attrezzature 

Titolo III Argomento 

USO DEI 
DISPOSITIVI 

DI PROTEZIONE 
INDIVIDUALE 

Scelta dei Dispositivi Individuali di Protezione (DPI): il Datore di Lavoro fornisce ai lavoratori DPI 
conformi ai requisiti previsti dalla normativa vigente 
I DPI devono essere conformi alle norme di cui al Decreto Legislativo 4 dicembre 1992 n. 475 e sue 
successive modificazioni; devono inoltre: 
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 
d) poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità. 
 

In caso di rischi multipli che richiedono l’uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro 
compatibili e tali da mantenere, anche nell’uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del 
rischio e dei rischi corrispondenti 
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Titolo III Argomento 

USO DEI 
DISPOSITIVI 

DI PROTEZIONE 
INDIVIDUALE 

Ai fini della scelta dei DPI: 
a)  deve essere effettuata l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con 

altri mezzi;  
b)  devono essere individuate le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati 

ai rischi, tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI; 
c)  devono essere valutate, sulla base delle informazioni e delle norme d’uso fornite dal 

fabbricante a corredo dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta 
con quelle individuate dall’analisi dei rischi 

d) deve essere aggiornata la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli 
elementi di valutazione 

 
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d’uso fornite dal fabbricante, individua le 
condizioni in cui un DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell’uso, in 
funzione di: 
a) entità del rischio; 
b) frequenza dell’esposizione al rischio; 
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
d) prestazioni del DPI 
 

Il datore di lavoro: 
 
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le 

riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal 
fabbricante; 

b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed 
eccezionali, conformemente alle informazioni del fabbricante; 

c)  fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 
d)  destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso 

DPI da parte di più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun 
problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 
f)  rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 
g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il 

deposito dei DPI; 
h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento 

circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 
 
L’addestramento è indispensabile: 
a) per ogni DPI che, ai sensi del Decreto Legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, appartenga alla 

terza categoria; 
b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 

Titolo III Argomento 

IMPIANTI 
E APPARECCHIATURE 

ELETTRICHE 

Requisiti di sicurezza: Tutti i materiali, i macchinari e le apparecchiature, nonché le 
installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici devono essere progettati, realizzati e 
costruiti a regola d’arte (rilascio del certificato relativo) 
Procedure di lavoro 
Informazione, formazione e addestramento, con necessaria abilitazione dei lavoratori 
ad effettuare lavori sotto tensione. 
Rispetto delle distanze da parti attive per effettuare i lavori 
Protezione dai fulmini: il datore di lavoro provvede affinché gli edifici, gli impianti, le 
strutture, le attrezzature, siano protetti dagli effetti dei fulmini realizzati secondo le 
norme tecniche 
Protezione di edifici, impianti, attrezzature e strutture: il datore di lavoro provvede 
affinché gli edifici, gli impianti, le strutture, le attrezzature, siano protetti dai pericoli 
determinati dall’innesco elettrico di atmosfere potenzialmente esplosive per la presenza 
o sviluppo di gas, vapori, nebbie infiammabili o polveri combustibili infiammabili, o in 
caso di fabbricazione, manipolazione o deposito di materiali esplosivi. Le protezioni di 
cui al paragrafo precedente si realizzano utilizzando le specifiche disposizioni di cui al 
Decreto Legislativo 81/08 e s.m.i. e le pertinenti norme tecniche di cui all’ALLEGATO IX 
Verifiche periodiche: ferme restando le disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 ottobre 2001, n. 462, in materia di verifiche periodiche, il datore di 
lavoro provvede affinché gli impianti elettrici e gli impianti di protezione dai fulmini 
siano periodicamente sottoposti a controllo secondo le indicazioni delle norme di buona 
tecnica e la normativa vigente per verificarne lo stato di conservazione e di efficienza ai 
fini della sicurezza. L’esito dei controlli è verbalizzato e tenuto a disposizione 
dell’autorità di vigilanza 
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Titolo IV Argomento 

CANTIERI 
TEMPORANEI 

O MOBILI 

Obblighi dei coordinatori nelle varie fasi 

Responsabilità dei committenti e dei responsabili dei lavori 

Obblighi dei lavoratori autonomi 

Definizione di misure generali di tutela 

Obblighi dei datori di lavoro, dei preposti e dei dirigenti 

Definizione dei requisiti professionali dei coordinatori nelle varie fasi 

Notifica preliminare 

Piano di sicurezza e coordinamento 

Definizione dei requisiti del cantiere 

Requisiti dei ponteggi 

Titolo V Argomento 

SEGNALETICA DI 
SALUTE 

E SICUREZZA SUI 
LUOGHI DI LAVORO 

Predisposizione della segnaletica: quando, anche a seguito della valutazione effettuata, 
risultano rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, 
metodi, ovvero sistemi di organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione 
collettiva, il datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, conformemente alle 
prescrizioni di cui agli allegati da ALLEGATO XXIV a ALLEGATO XXXII del D.Lgs. 81/08  
e s.m.i. 
Informazione e formazione dei lavoratori: il datore di lavoro provvede affinché 

a) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e i lavoratori siano informati di 
tutte le misure da adottare riguardo alla segnaletica di sicurezza impiegata 
all’interno dell’impresa ovvero dell’unità produttiva 

b) i lavoratori ricevano una formazione adeguata, in particolare sotto forma di 
istruzioni precise, che deve avere per oggetto specialmente il significato della 
segnaletica di sicurezza, soprattutto quando questa implica l’uso di gesti o di 
parole, nonché i comportamenti generali e specifici da seguire 

Titolo VI Argomento 

MOVIMENTAZIONE 
MANUALE DEI 

CARICHI 

Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie e ricorre ai mezzi 
appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una 
movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori. 
Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei 
lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie, ricorre ai mezzi 
appropriati e fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio 
che comporta la movimentazione manuale di detti carichi, tenendo conto 
dell’ALLEGATO XXXIII (Misure contro i rischi dorso – lombari) 
Informazione, formazione e addestramento dei lavoratori: fornire ai lavoratori le 
informazioni adeguate relativamente al peso ed alle altre caratteristiche del carico 
movimentato; assicurare ad essi la formazione adeguata in relazione ai rischi lavorativi 
ed alle modalità di corretta esecuzione delle attività. 
Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori l’addestramento adeguato in merito alle 
corrette manovre e procedure da adottare nella movimentazione manuale dei carichi 
Sorveglianza sanitaria per i lavoratori esposti 

Titolo VII Argomento 

USO DI 
ATTREZZATURE 

MUNITE DI 
VIDEOTERMINALI 

Organizzazione dei posti di lavoro 
Organizzazione dello svolgimento quotidiano del lavoro 
Sorveglianza sanitaria 
Informazione ai lavoratori 
Formazione dei lavoratori 

Titolo VIII Argomento 

PROTEZIONE DA 
AGENTI FISICI 

(rumore – 
vibrazioni – campi 
elettromagnetici – 
radiazioni ottiche 

artificiali) 

Valutazione dei rischi (rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici, radiazioni ottiche 
artificiali) 
Misure di prevenzione e protezione 
Uso dei dispositivi di protezione individuali 
Informazione, formazione e addestramento dei lavoratori 
Sorveglianza sanitaria e cartelle sanitarie di rischio 
Valori limite di esposizione e valori d’azione 
Deroghe 
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Titolo IX Argomento 

AGENTI PERICOLOSI 

(sostanze 
chimiche, 

cancerogene e 
mutageni 
amianto) 

Valutazione del rischio  

Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi 

Individuazione della presenza amianto – notifica – misure igieniche – lavori di 
demolizione o rimozione dell’amianto 

Misure specifiche di prevenzione e protezione 

Misure tecniche, organizzative , procedurali 

Disposizioni in caso di incidenti o di emergenze 

Informazione e formazione dei lavoratori 

Sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è o lo è di meno – sostituzione di 
sostanze cancerogene e/o mutagene con altre che non lo sono 

Riduzione del personale esposto e riduzione dei tempi di esposizione 

Controllo dell’esposizione 

Esposizione non prevedibile (per cancerogeni e  mutageni) 

Operazioni lavorative particolari 

Valori limite e valori di esposizione 

Sorveglianza sanitaria – cartelle sanitarie e di rischio 

Registro di esposizione (quando richiesto) 

Registrazione dei tumori 

Misure specifiche e/o misure di emergenza 

Prevenzione e controllo 

Divieti 

Notifica per attività che comportano esposizione ad amianto 

Titolo X Argomento 

PROTEZIONE DA 

AGENTI BIOLOGICI 

Classificazione degli agenti biologici 

Comunicazione e/o autorizzazione 

Valutazione del rischio 

Misure tecniche, organizzative, procedurali 

Misure igieniche 

Misure specifiche per strutture sanitarie e veterinarie 

Misure specifiche per i laboratori e gli stabulari 

Misure specifiche per i processi industriali 

Misure di emergenza 

Informazioni e formazione 

Sorveglianza sanitaria: prevenzione e controllo 

Registri degli esposti e degli eventi accidentali 

Registro dei casi di malattia e di decesso 

Titolo XI Argomento 

PROTEZIONE DA 

ATMOSFERE 

ESPLOSIVE 

Valutazione dei rischi di esplosione 

Prevenzione e protezione contro le esplosioni 

Obblighi generali 

Coordinamento 

Definizione delle aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive 

Misure di prevenzione e contenimento del danno 

Documento sulla protezione contro le esplosioni 

Adeguamento degli impianti e delle attrezzature utilizzate 

Informazione e formazione dei lavoratori 

Verifiche 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO I 
GESTIONE DELL’EMERGENZA 

 
ALLEGATO: PROCEDURE DI EMERGENZA   

ai sensi del D.M.10/03/1998 e del Titolo I Capo III Sez.VI del D.Lgs.81/2008 
 

Il D.L. deve adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e 
dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e 
immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43 (D.Lgs. 81/08 e s.m.i.). 
Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 
dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti. 
 
Il D.L. deve quindi: 

a)  organizzare i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in 
materia di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione 
dell’emergenza; 

b)  designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle 
misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 
luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, 
di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza.  

c)  informare tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo 
grave e immediato circa le misure predisposte e i comportamenti da 
adottare; 

d)  programmare gli interventi, prendere i provvedimenti e dare istruzioni 
affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può 
essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 
abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 

e)  adottare i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in 
caso di pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per 
quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il competente 
superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le 
conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei 
mezzi tecnici disponibili. 

e-bis) garantire la presenza di mezzi di estinzione idonei alla classe di 
incendio ed al livello di rischio presenti sul luogo di lavoro, tenendo 
anche conto delle particolari condizioni in cui possono essere usati. 
L’obbligo si applica anche agli impianti di estinzione fissi, manuali o 
automatici, individuati in relazione alla valutazione dei rischi. 
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Quanto, in particolare, alle misure di primo soccorso, dovranno essere portati a 
conoscenza di ciascun dipendente, con riferimento, ovviamente, all'ambiente di 
lavoro ove espleta la sua attività:  

- l'ubicazione e le modalità di uso delle dotazioni di pronto soccorso;  

- i nominativi e le indicazioni per la reperibilità dei soggetti incaricati della 
loro custodia e manutenzione;  

-  le procedure per assicurare il pronto intervento, l'assistenza sanitaria di 
emergenza ed il trasporto di infermi o infortunati presso le strutture 
ospedaliere o ambulatoriali.  

Ai fini delle designazioni degli addetti di cui sopra, il datore di lavoro tiene conto 
delle dimensioni dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda o della unità 
produttiva secondo i criteri previsti nei Decreti di cui all’articolo 46 del 
D.Lgs.81/08 e s.m.i.. 
I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la 
designazione.  
Essi devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di 
attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni e dei rischi specifici 
dell’azienda o dell’unità produttiva. La formazione e l’addestramento devono 
essere periodicamente rinnovati. 
Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal 
chiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in 
cui persiste un pericolo grave ed immediato. 

 
 

GESTIONE DELLE EMERGENZE SANITARIE 
La classificazione dell’Azienda è la B: il presidio sanitario che deve essere presente 

nell’ambiente di lavoro è una cassetta di pronto soccorso, adeguatamente custodita, 

in un luogo facilmente accessibile, appositamente segnalato e deve contenere la 

dotazione minima stabilita dall’allegato 1 del D.M. 388/03, salvo altre disposizioni del 

Medico Competente. 

IL DATORE DI LAVORO DELL’AZIENDA DEVE ACCERTARSI PERIODICAMENTE DELLA DISPONIBILITÀ 

E DELLA COMPLETEZZA DEI PRESIDI PREVISTI. 
 
 
CORSI PER IL PRONTO SOCCORSO PREVISTI 
 
- CORSI DI FORMAZIONE  PER IL PRONTO SOCCORSO à  12 ORE 
- CORSI DI AGGIORNAMENTO PER IL PRONTO SOCCORSO à  4 ORE 
 
 
NUMERO MINIMO DI DIPENDENTI PER I QUALI SI CONSIGLIA LA FORMAZIONE 

SPECIFICA PER ADDETTI AL PRIMO SOCCORSO:  UNO SEMPRE PRESENTE 
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IL DATORE DI LAVORO È RESPONSABILE NEL DETERMINARE IL NUMERO 

MINIMO DI PERSONALE DA FORMARE E ADDESTRARE AL FINE PER GARANTIRE 

SEMPRE LA PRESENZA, SUL LUOGO DI LAVORO, DI UN NUMERO SUFFICIENTE 

DI ADDETTI  PER IL PRONTO SOCCORSO 

 

La posizione della cassetta di pronto soccorso deve essere opportunamente segnalata 

mediante cartello (o adesivo) apposito (v. figura sotto) posto in maniera di essere 

facilmente visibile. 

Dovrà essere posizionato su ogni mezzo di trasporto a disposizione un presidio di pronto 

soccorso da utilizzarsi nei cantieri esterni. 

Inoltre, deve essere collocato un elenco con i vari numeri di pronto intervento (pronto 

soccorso, vigili del fuoco, ecc.). 
 

 
 
GESTIONE DELLE EMERGENZE ANTINCENDIO 

Il livello di rischio dell’attività aziendale per il Rischio incendio è BASSO (basso, medio 

elevato).  

Tutti i presidi antincendio devono essere periodicamente controllati secondo quanto 

stabilito dalle norme di legge. 

La posizione di ogni singolo presidio antincendio e di qualsiasi attrezzatura utile a 

fronteggiare le emergenze, deve essere opportunamente segnalata mediante cartello (o 

adesivo) apposito posto in maniera di essere facilmente visibile.  

IL DATORE DI LAVORO DELL’AZIENDA DEVE ACCERTARSI COMUNQUE DELLA DISPONIBILITÀ E 

DELLA COMPLETEZZA DEI PRESIDI PREVISTI. 

 
CORSI PER L’ANTINCENDIO PREVISTI 
 
- CORSI DI FORMAZIONE  PER L’ANTINCENDIO à  4  ORE 
- CORSI DI AGGIORNAMENTO PER L’ANTINCENDIO à  2 ORE                                                                                       
 
NUMERO MINIMO DI DIPENDENTI PER I QUALI SI CONSIGLIA LA FORMAZIONE 

SPECIFICA PER ADDETTI ALL’ANTINCENDIO:  UNO SEMPRE PRESENTE 
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IL DATORE DI LAVORO È RESPONSABILE NEL DETERMINARE IL NUMERO 

MINIMO DI PERSONALE DA FORMARE E ADDESTRARE AL FINE PER GARANTIRE 

SEMPRE LA PRESENZA, SUL LUOGO DI LAVORO, DI UN NUMERO SUFFICIENTE 

DI ADDETTI  PER L’ANTINCENDIO. 

 

Norme di comportamento da osservare in situazioni di emergenza  

Tutti i lavoratori debbono essere edotti, mediante comunicazione diretta (cui 
possono aggiungersi, per maggiore efficacia, le altre usuali forme aziendali di 
divulgazione, ad es.: cartellonistica, affissione in bacheca, ecc.) sulle norme di 
comportamento da osservare in situazioni di emergenza.  In particolare essi 
hanno l'obbligo di:  
 

- segnalare tempestivamente al personale specificatamente incaricato 
della gestione delle situazioni di emergenza ogni evento pericoloso per 
cose o persone verificatosi negli ambienti di lavoro (es.: incendio, 
scoppio, infortunio, malore, ecc.);  

- astenersi dall'effettuare interventi diretti sugli impianti e sulle persone 
(salvo laddove sia impossibile contattare un incaricato, ovvero in 
situazione di pericolo grave ed immediato).  Inoltre, non dovranno 
utilizzare attrezzature antincendio o di pronto soccorso, o effettuati 
interventi o manovre sui quadri elettrici o sugli impianti tecnologici 
(idrico, termico, di condizionamento, ecc.) senza aver ricevuto adeguate 
istruzioni.  I lavoratori devono, altresì, conoscere ed applicare le 
seguenti norme comportamentali in caso di esodo dai locali, al 
verificarsi di una situazione di emergenza:  

- allontanarsi ordinatamente dai locali non appena percepito l'apposito 
avviso di allarme, ovvero al cospetto diretto di una situazione di 
emergenza, avendo cura di chiudere - ovviamente non a chiave - le 
finestre e le porte degli ambienti di lavoro, dopo aver accertato che gli 
stessi siano stati completamente evacuati;  

-  seguire, salvo diversa indicazione da parte del personale incaricato, il 
percorso di esodo contrassegnato dalla apposita segnaletica ;  

- defluire rapidamente dalle uscite di emergenza per portarsi nel "luogo 
sicuro" o nell'eventuale "area esterna di raccolta", curando di non 
ostacolare l'accesso e l'opera dei soccorritori; 

- non allontanarsi, senza autorizzazione degli incaricati, dal “luogo sicuro" 
o dalle "aree di raccolta".  
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Norme per il responsabile dell’emergenza  

 

���In caso di pericolo accertato è necessario che il coordinamento delle azioni da 

seguire sia condotto da un’unica persona, in grado di prendere opportune 

decisioni operative, alla quale affluisce il maggior numero di informazioni 

possibile.   

Valutazione dell’emergenza  

Al ricevimento della segnalazione o all’accertamento della presenza di 

un’emergenza, il responsabile si reca sul posto e valuta l’effettiva entità 

dell’emergenza in modo da attivare tempestivamente e se necessario le relative 

procedure di gestione.  

Gestione dell’emergenza sanitaria  

Al verificarsi di un’emergenza sanitaria, il responsabile provvederà a:  

• portare i primi soccorsi a chi sia stato colpito dall’evento;  
• fare partire l’eventuale richiesta di intervento agli Enti di soccorso esterni;  
• allontanare tutti gli estranei alla gestione dell’emergenza dal luogo in cui si 

è verificata;  
• predisporre un rapido accesso ai luoghi da parte del personale di soccorso. 

   In caso di richiesta di intervento agli Enti di soccorso esterno, il responsabile 

dovrà collaborare con tali Enti in modo da:  

• fornire informazioni chiare e precise riguardo il luogo di accadimento 
dell’emergenza;  

• indicare il percorso più breve per raggiungerlo;  
• segnalare la presenza di eventuali ostacoli o impedimenti che potrebbero 

intralciare le operazioni di soccorso;  
• segnalare la presenza di eventuali feriti o infortunati e la loro ubicazione;  
• assicurarsi che i parenti dei feriti o infortunati siano tempestivamente 

informati.   
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Gestione dell’emergenza incendio  

Al verificarsi di un’emergenza incendio, il responsabile deve valutare la gravità 

della situazione.   

Una volta valutata la gravità, se necessario, provvederà a:  

• attivarsi per un eventuale primo intervento allo spegnimento;  
• attivarsi per la disattivazione delle forniture energetiche;  
• allertarsi per un eventuale presenza di feriti o infortunati;  
• fare partire l’eventuale richiesta di intervento agli Enti di soccorso esterni;  
• allontanare tutti gli estranei alla gestione dell’emergenza dal luogo in cui 

questa si è verificata;  
• predisporre un rapido accesso ai luoghi da parte del personale di 

soccorso.  

In caso di richiesta di intervento ali Enti di soccorso esterno, il responsabile dovrà 

collaborare con tali Enti in modo da:  

• fornire informazioni chiare e precise riguardo il luogo di accadimento 
dell’emergenza;  

• indicare il percorso più breve per raggiungerlo;  
• segnalare la presenza di eventuali ostacoli o impedimenti che potrebbero 

intralciare le operazioni di soccorso;  
• segnalare la presenza di eventuali feriti o infortunati e la loro ubicazione;  
• assicurarsi che i parenti dei feriti o infortunati siano tempestivamente 

informati.   

Ordine di evacuazione  

Qualora la situazione lo richieda, il responsabile, emana l’ordine di evacuazione a 

mezzo di segnalazione acustica e/o verbale.  

In questo caso, egli deve provvedere a: 

• fare partire immediatamente le richieste di soccorso agli Enti esterni;  
• verificare che nei punti di raccolta non si siano nel frattempo create 

ulteriori emergenze conseguenti;  
• coordinarsi affinché, una volta raggiunti i punti di raccolta, sia verificata 

 l’effettiva evacuazione di tutti i presenti dalla struttura;  
• adoperarsi per quanto possibile, ad aprire porte e  finestre dei locali invasi 

dal fumo ed a chiudere le porte di accesso e di comunicazione dei locali 
interessati dal  fuoco.  

In seguito, provvederà ad avvertire ed aggiornare i superiori sullo svolgimento 

dei fatti e sulla conclusione dell’emergenza.  In caso di richiesta di intervento ali 

Enti di soccorso esterno, il responsabile dovrà collaborare con tali Enti in modo 

da:  
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• fornire informazioni chiare e precise riguardo il luogo di accadimento 
dell’emergenza;  

• indicare il percorso più breve per raggiungerlo;  
• segnalare la presenza di eventuali ostacoli o impedimenti che potrebbero 

intralciare le operazioni di soccorso;  
• segnalare la presenza di eventuali feriti o infortunati e la loro ubicazione;  
• assicurarsi che i parenti dei feriti o infortunati siano tempestivamente 

informati.   

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE               
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE                    

DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischio di infortunio 
per mancanza di 
segnaletica indicante 
le vie di esodo e le 
uscite di emergenza. 

1 3 2 

Presenza di idonea 
segnaletica indicante le vie 
d’esodo e le uscite di 
sicurezza. 
 

Si provveda a 
mantenere sgombre le 
vie d’esodo  
 
 

Strutture 

Rischio di infortunio 
per mancanza di 
illuminazione 
d’emergenza. 

1 1 1  

Dovrà essere installato, 
in caso di interruzione di 
energia elettrica, lungo 
le vie di fuga e nei locali, 
un sistema di 
illuminazione di 
emergenza con 
inserimento automatico  

Esplosione 
ed incendio 

Rischio di incendio 
per mancanza di 
addetti 
all’emergenza. 

1 3 2 

Il personale è stato formato 
e informato alle tematiche 
di emergenza 
Sono stati nominati e 
formati addetti 
all’emergenza 

 

Organizzazi
one del 
lavoro 

Rischio di infortunio 
per mancanza di 
addetti al Primo 
Soccorso 

1 2 1 
Sono stati nominati e 
formati addetti 
all’emergenza 

Si ricorda che dopo 3 
anni gli addetti al Primo 
soccorso devono 
frequentare un corso di 
aggiornamento ad 
integrazione della 
precedente formazione. 

Organizzazi
one del 
lavoro 

Rischio di infortunio 
per mancanza dei 
presidi di pronto 
soccorso. 

1 1 1 

E’ presente una cassetta di 
pronto soccorso e pacchetti 
di medicazione sui mezzi 
utilizzati in cantiere.  

Provvedere a rivedere il 
contenuto della cassetta 
di pronto soccorso, 
adeguandola a quanto 
indicato dal D.M. n°388 
del 15 luglio 2003.  
 

Gestione 
emergenze 

Rischio di infortunio 
causa affollamento 
per mancanza di 
punto di raccolta 
esterno 

1 3 2 

Vista la locazione e le 
dimensioni dei locali non è 
previsto un punto di 
raccolta esterno particolare. 
Le persone verranno 
condotte nella strada 
antistante l’attività. 
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CONTENUTO DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 

 
La classificazione dell’azienda in oggetto, presente in allegato, rientra nel gruppo B. 

Il datore di lavoro deve inoltre garantire una cassetta di primo soccorso contenete la 

dotazione minima di seguito riportata: 

 

• Guanti sterili monouso (5 paia). 

• Visiera paraschizzi 

• Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1). 

• Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3). 

• Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10). 

• Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2). 

• Teli sterili monouso (2). 

• Pinzette da medicazione sterili monouso (2). 

• Confezione di rete elastica di misura media (1). 

• Confezione di cotone idrofilo (1). 

• Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso (2). 

• Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2). 

• Un paio di forbici. 

• Lacci emostatici (3). 

• Ghiaccio pronto uso (due confezioni). 

• Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2). 

• Termometro. 

• Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 

 
 
La cassetta di pronto soccorso deve essere tenuta presso ciascun luogo di 

lavoro, adeguatamente custodita in un luogo facilmente accessibile e 
individuabile con segnaletica appropriata, contenente la dotazione minima 
indicata, integrabile sulla base dei rischi presenti nei luoghi di lavoro, della 

quale sia costantemente assicurata, in collaborazione con il medico competente, 
ove previsto, la completezza e il corretto stato d'uso dei presidi ivi contenuti 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO I 
Valutazione Rischio Incendio  

 
ALLEGATO ALLA VALUTAZIONE RISCHIO INCENDIO   

ai sensi del D.M.10/03/1998 
 

La valutazione del rischio d’incendio - come previsto dal Decreto del Ministro dell’interno del 
10 marzo 1998 , costituisce parte integrante del “documento” di valutazione dei rischi di cui 
all’art.17 e 28 del Decreto legislativo 81/2008. 
 
In particolare nella valutazione dei rischi d’incendio “il datore di lavoro, anche tramite il 
Servizio Prevenzione e Protezione, provvede ad effettuare l’analisi dei luoghi di lavoro, 
tenendo nel dovuto conto: 
- del tipo di attività; 
- delle sostanze e dei materiali utilizzati e/o depositati; 
- delle caratteristiche costruttive, dimensionali e distributive dei luoghi di lavoro (strutture, 
aree di piano, superfici totali, coperture ecc.); 
- del numero massimo ipotizzabile delle persone che possono essere presenti 
contemporaneamente nei luoghi di lavoro, con l’obiettivo di: determinare i fattori di pericolo 
d’incendio; identificare le persone esposte al rischio d’incendio; valutare l’entità dei rischi 
accertati; individuare le misure di prevenzione e protezione; programmare le misure 
antincendio, ritenute più opportune”. 
 
È necessario valutare e stimare l’entità di ciascun rischio d’incendio accertato: 
- “utilizzando tutti i sistemi, le metodologie e gli strumenti di cui si dispone come: 
disposizioni, regolamenti, norme di buona tecnica nazionali o internazionali, esperienze nello 
specifico settore ecc.; 
- tenendo nel dovuto conto che le probabilità che si verifichino le condizioni d’innesco di un 
incendio, risultano tanto maggiori quando si è in presenza di: scadente organizzazione del 
lavoro, sfavorevoli condizioni dei luoghi di lavoro, degli impianti e delle macchine, carente 
stato psico-fisico dei lavoratori ecc.; 
- stabilendo quali saranno le priorità d’intervento sui rischi rilevati, al fine di eliminarli ovvero 
ridurli, basandosi, ad esempio, sulla gravità delle conseguenze, sulla probabilità 
dell’accadimento dell’evento, sul numero di persone che possono essere coinvolte dagli effetti 
del sinistro”. 
 
Dopo aver effettuato la valutazione dei rischi è possibile classificare il livello del rischio 
d’incendio di un determinato luogo di lavoro (o di parte di esso), in una delle “seguenti 
categorie: 
-luoghi di lavoro a rischio d’incendio basso: si intendono a rischio basso “i luoghi di 
lavoro, o parte di essi, in cui sono presenti sostanze a basso tasso d’infiammabilità e le 
condizioni locali e di esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di principio d’incendio ed in 
cui, in caso d’incendio, la probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata”. O 
comunque luoghi non classificabili a rischio medio o elevato, “dove, in genere, risultano 
presenti materiali infiammabili in quantità limitata o sostanze scarsamente infiammabili e 
dove le condizioni di esercizio offrono limitate possibilità di sviluppo di un incendio e di 
un’eventuale propagazione”; 
-luoghi di lavoro a rischio d’incendio medio: si intendono a rischio medio “i luoghi di 
lavoro, o parte di essi, in cui sono presenti sostanze infiammabili e/o condizioni locali e/o di 
esercizio che possono favorire lo sviluppo di incendi, ma nei quali, in caso d’incendio, la 
probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata”. Ad esempio si considerano 
luoghi di lavoro a “rischio d’incendio medio: le attività comprese nell’allegato I al DPR 1 
agosto 2011 con l’esclusione delle attività classificate a rischio d’incendio elevato; i cantieri 
temporanei e mobili ove si conservano e si utilizzano sostanze infiammabili ovvero ove si fa 
uso di fiamme libere, esclusi quelli interamente all’aperto”. 
-luoghi di lavoro a rischio d’incendio elevato: si intendono a rischio elevato “i luoghi di 
lavoro, o parte di essi, in cui: per presenza di sostanze altamente infiammabili e/o condizioni 
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locali e/o di esercizio sussistono notevoli probabilità di sviluppo di incendi e nella fase iniziale 
sussistono forti probabilità di propagazione delle fiamme, ovvero non è possibile la 
classificazione come luogo a rischio d’incendio basso o medio”. Riguardo a questi luoghi si 
rimanda alla definizione più esaustiva del documento Inail e all’allegato IX, punto 9.2, del DM 
10 marzo 1998. 
Riguardo alla classificazione viene poi sottolineato che, secondo la normativa vigente, “un 
luogo di lavoro può essere definito ‘ad alto rischio d'incendio’ anche per la sola presenza di un 
contenitore di liquido altamente infiammabile, laddove questo non sia correttamente 
conservato e non siano state poste in essere le dovute misure precauzionali finalizzate alla 
riduzione del rischio incendio”! 
 
Individuazione delle misure di prevenzione e protezione: 
 
- “eliminare o ridurre le probabilità che possa insorgere un incendio; 
- organizzare un efficiente sistema di vie ed uscite di emergenza in attuazione a quando 
indicato nell’allegato IV del D. Lgs. 81/08 e s.m.i.11 e nell’allegato III del DM 10 marzo 1998; 
- allestire idonee misure atte a garantire una rapida segnalazione d’incendio a tutte le 
persone presenti nei luoghi di lavoro; 
- installare: dispositivi di estinzione incendi (estintori portatili, carrellati ed idranti), in numero 
e capacità appropriata; efficienti impianti di spegnimento automatico e/o manuale d’incendio 
in tutte le aree o locali a rischio specifico d’incendio (come ad esempio locali adibiti ad archivi, 
a magazzini, a depositi contenenti sensibili quantitativi di materiali combustibili; 
- assicurare che: tutti i mezzi, le attrezzature ed i dispositivi di lotta agli incendi, siano 
mantenuti nel tempo in perfetto stato di funzionamento; tutte le vie e le uscite di emergenza, 
siano regolarmente controllate al fine di essere costantemente e perfettamente fruibili in caso 
di necessità; tutti i dispositivi di rivelazione e di allarme incendio, siano oggetto di costante 
controllo e di prove periodiche di funzionamento affinché mantengano nel tempo adeguata 
efficienza; 
- garantire ai lavoratori una completa formazione ed informazione: sul rischio d’incendio 
legato all’attività ed alle specifiche mansioni svolte; sulle misure di prevenzione adottate nei 
luoghi di lavoro; sull’ubicazione delle vie d’uscita; sulle procedure da adottare in caso 
d’incendio; sulle modalità di chiamata degli Enti preposti alla gestione delle emergenze; sulle 
esercitazioni periodiche di evacuazione dai luoghi di lavoro ecc.”. 
 
Concludiamo ricordando che in quest’ultima fase si deve stabilire il programma delle 
misure antincendio: 
- “delle misure necessarie per l’eliminazione, ovvero la riduzione, dei rischi, con i relativi 
tempi di attuazione, al fine di ottenere - nel tempo - il miglioramento del livello di sicurezza 
antincendio nei luoghi di lavoro; 
- di attuazione delle misure di sicurezza antincendio adottate, unitamente ai tempi di 
esecuzione; 
- di verifica dell’efficienza delle misure adottate; 
- del riesame periodico della valutazione del rischio d’incendio, tenendo conto dei risultati 
della verifica delle misure poste in essere; 
- del riesame della valutazione del rischio d’incendio, in occasione di modifiche ‘sensibili’ dei 
luoghi di lavoro”. 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Esplosione 
ed incendio 

Rischio di incendio 
per mancanza di 
presidi non 
automatici di lotta 
antincendio 

2 2 2 

Sono presenti i seguenti 
estintori: 
 
- Estintori a polvere da 6 

Kg. 
 
 

Si ricorda la necessità 
di mantenere sempre 
libera la via di accesso 
ai mezzi estinguenti e 
di effettuare la 
revisione dei mezzi di 
estinzione. 
Provvedere a 
posizionare estintore 
sui mezzi utilizzati per 
il trasporto delle 
attrezzature. 

Esplosione 
ed incendio 

Rischio di incendio 
per presenza di 
materiale 
infiammabile e/o 
esplosivo 

1 4 3 

Tutto il materiale è posto in 
lontananza di eventuali fonti 
di innesco. 
 

 
 

Esplosione 
ed incendio 

Rischio di incendio 
per mancanza di 
addetti 
all’emergenza. 

1 3 2  

Dovranno essere 
formati e nominati 
addetti all’emergenza 
antincendio 

Esplosione 
ed incendio 

Rischio di incendio 
per carenza sulle 
verifiche periodiche e 
sul mantenimento in 
funzione dei sistemi 
antincendio o sugli 
impianti elettrici, o 
sulle attrezzature in 
uso. 

1 4 3  

Avviare controlli 
periodici sulle 
attrezzature in uso 
(sistemi di sicurezza e 
regolare 
funzionamento) e sugli 
impianti elettrici 
annotando il risultato 
su apposito registro 

Organizzazio
ne del 
lavoro 

Rischio di infortunio 
per mancanza dei 
presidi di pronto 
soccorso. 

1 3 2 E’ presente un presidio di 
Primo Soccorso  

Provvedere a 
posizionare presidi 
pronto soccorso sui 
mezzi utilizzati per il 
trasporto delle 
attrezzature. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO I 

LAVORATRICI MADRI 
 

ALLEGATO: VALUTAZIONE DEI RISCHI DELLE LAVORATRICI MADRI   
ai sensi del D.Lgs. 151/2001 e del Titolo I Capo III Sez.II del D.Lgs.81/2008 

 
In data 27 aprile 2001 è entrato in vigore il D. Lgs. 26 marzo 2001 n. 151 “Testo Unico delle 

disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità a 

norma dell’art. 15 della legge 08 marzo 2000 n. 53” che ha riunito in sé le disposizioni 

legislative vigenti in materia.  

Il D.Lgs.151/2001 viene esplicitamente richiamato dall’art.28 del D-Lgs.81/2008 per 

segnalare la necessità di esplicitare, all’interno del Documento di Valutazione dei Rischi, quelli 

specificamente riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza. 

 

Le procedure per l’applicazione delle misure di tutela della lavoratrice madre da lavoro a 

rischio, possono seguire due percorsi: 

 

PERCORSO 1: la ditta, avendo avuto comunicazione da parte della lavoratrice del proprio stato 

di gravidanza, in presenza di rischi per la salute della donna o del bambino, quando non 

risulti possibile modificare le condizioni di lavoro per eliminare i rischi suddetti, provvede allo 

spostamento di mansione o, se non sono disponibili mansioni adeguate, all’avvio della 

lavoratrice al SPSAL competente per territorio per l’attivazione della pratica di interdizione dal 

lavoro, che decorrerà dalla data in cui la ditta ha dichiarato al SPSAL l’impossibilità di cambio 

mansione. Qualora la mansione alternativa risulti adeguata, il datore di lavoro informa la 

lavoratrice formalizzando il cambio mansione e comunicandolo al SPSAL, per le variazioni di 

competenza. 

 

PERCORSO 2: la lavoratrice si presenta direttamente al SPSAL competente per territorio, 

presentando un certificato di gravidanza e chiedendo l’allontanamento dal lavoro a rischio; in 

questo caso è il SPSAL a richiedere alla ditta l’allontanamento della lavoratrice dalla mansione 

a rischio. L’interdizione decorrerà dal giorno in cui il SPSAL stesso avrà richiesto alla ditta 

l’allontanamento della lavoratrice dalla mansione a rischio. 

 

La ditta informa le lavoratrici in età fertile della necessità di segnalare lo stato di gravidanza 

non appena ne vengano a conoscenza. 

 

E’ stato redatto approfondimento specifico per le gestanti puerpere. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO I 
STRESS 

 
È oramai accertato che lo stress si definisce come “la sindrome di adattamento 

relativamente a specifiche sollecitazioni dell’ambiente esterno e/o interno. Vale a dire un 

meccanismo del tutto fisiologico (eustress) che ci consente di rispondere alle 

richieste….della vita. Più di un lavoratore su quattro nell'Unione europea soffre di stress 

legato all'attività lavorativa. Questa importante questione coinvolge tutti - datori di 

lavoro, lavoratori e società -, in quanto possono sorgere problemi di salute, può 

aumentare l'assenteismo e si rischia di ridurre la produttività e la competitività delle 

aziende.  

Lo stress legato all'attività lavorativa si manifesta quando le richieste dell'ambiente di 

lavoro superano la capacità del lavoratore di affrontarle (o controllarle). Lo stress non è 

una malattia, ma può causare problemi di salute mentale e fisica (come ad esempio 

depressione, esaurimento nervoso e cardiopatie) se si manifesta con intensità per periodi 

prolungati. Lavorare sotto una certa pressione può migliorare le prestazioni e 

dare soddisfazione quando si raggiungono obiettivi impegnativi. Al contrario, 

quando le richieste e la pressione diventano eccessive, causano stress. Lo stress 

può essere provocato da problemi sul lavoro o in altri ambiti, oppure da entrambi. 

La sindrome da stress negativo (distress)è caratterizzata da disturbi a livello: 

a. COGNITIVO (perdita di concentrazione, difficoltà ad assumere decisioni, persistenti 

pensieri negativi, ecc.); 

b. EMOZIONALE (perdita di entusiasmo, irritabilità, ansia, depressione, ecc.); 

c. FISICO (palpitazioni, mal di schiena, mal di testa, disturbi gastrici, ecc.); 

d. COMPORTAMENTALE (decremento delle performance, disturbi dell’alimentazione, 

aumento di errori ed infortuni, abuso di alcol e tabacco, stato di sovra e sotto 

eccitazione, ecc.). 

 

Quali sono le cause dello stress sul luogo di lavoro? Lo stress può essere causato dalla 

maniera in cui il lavoro è organizzato sul luogo di lavoro e dalle mansioni che si devono 

svolgere. Le cause di stress possono essere le seguenti:  

ü Atmosfera (o 'cultura') nel posto di lavoro e come lo stress viene visto 

ü Richieste di prestazioni che pesano sui dipendenti, quali ad esempio la 

presenza di troppo o troppo poco lavoro da fare e l'esposizione a pericoli 

fisici quali il contatto con sostanze chimiche o con rumori pericolosi. 

ü Controllo - in che maniera è possibile influire sul modo in cui si svolge il 

proprio lavoro 

ü Rapporti sul luogo di lavoro, comprese eventuali situazioni di mobbing. 
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ü Cambiamento - in che misura si viene informati dei cambiamenti; si ritiene 

che essi siano ben pianificati? 

ü Funzioni - è chiaro quali sono le funzioni affidate; vi sono eventuali conflitti 

dovuti all'assegnazione delle funzioni? 

ü Sostegno da parte dei colleghi e dei responsabili.  

ü Formazione per garantire che vengano fornite le competenze necessarie a 

svolgere le mansioni affidate 

Il D.Lgs. n°81/08, così come il suo predecessore 626/04, che recepisce specifiche 

direttive Europee (accordo dell’8 ottobre 2004) alla sezione II, art. 28 capo 1. ha come 

oggetto nella valutazione dei rischi appunto rischio di stress lavoro - correlato 
 

E’ stato redatto approfondimento specifico per lo stress. 

 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO I 
LAVORATORI MINORENNI 

 
Per lavoratore minorenne si intende: 
Ø Bambino: il minore che non ha compiuto 15 anni di età o che è ancora soggetto 
all’obbligo scolastico; 
Ø Adolescente: il minore di età compresa fra 15 e 18 anni e che non è più soggetto 
all’obbligo scolastico 
L’età minima per l’ammissione al lavoro è fissata al momento in cui il minore ha concluso il 
periodo di istruzione obbligatoria e comunque non può essere inferiore a 15 anni compiuti. 
Sono previste specifiche modalità per la valutazione dei rischi lavorativi, ogni qualvolta si 
tratta di adibire i minori al lavoro, ovvero modificare in misura rilevante le condizioni di lavoro 
degli stessi. 
Il datore di lavoro prima di adibire il minore alla lavorazione deve: 
Ø prevedere alla redazione del documento di valutazione del rischio specifica con 
indicate anche le lavorazioni Vietate dalla legge 345/1999; 
Ø accertare mediante visita medica e rilascio di certificato l’idoneità del minore 
all’attività da svolgere, da effettuarsi ad intervalli non superiori ad un anno (tali visite sono 
anche eseguite presso il medico del Servizio Sanitario Nazionale territoriale competente in 
caso di assenza del medico competente aziendale). 
Resta comunque il fatto che i Minori non possono essere esposti a certi rischi specifici, per cui 
vige il divieto di eseguire tali mansioni, indicate all’all.1 della Lelle 977/1967. 
 
Allo stato attuale non sono presenti lavoratori minorenni presso la struttura in 
esame 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO I 
LAVORO NOTTURNO 

 
 
Secondo il D.Lgs. 26 Novembre 1999 n.532 e successive modifiche e integrazioni per lavoro 
notturno si intende 
l’attività svolta nel corso di un periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti 
l’intervallo fra la 
mezzanotte e le cinque del mattino. Di conseguenza lavoratore notturno è: 
Ø qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga, in via non eccezionale, 
almeno tre ore del suo tempo di lavoro giornaliero; 
Ø qualsiasi lavoratore che svolga, in via non eccezionale, durante il periodo notturno 
almeno una parte del suo orario di lavoro normale secondo le norme definite dal Contratto 
collettivo nazionale di lavoro;  
Ø in difetto di disciplina collettiva è considerato lavoratore notturno qualsiasi 
lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di ottanta giorni lavorativi all’anno; il 
suddetto limite minimo è riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale. 

 
Ciò premesso presso l’azienda in esame non si esegue lavoro notturno. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO I 
INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI PARTICOLARI PER LA SALUTE E LA SICUREZZA DEI 

LAVORATORI CONNESSI NONCHÉ QUELLI CONNESSI ALLE DIFFERENZE DI GENERE, 
ALL’ETÀ, ALLA PROVENIENZA DA ALTRI PAESI (ART.28 COMMA 1) 

 

La valutazione dei rischi particolari in oggetto ha fornito esito negativo non riscontrando 

pericoli particolari che in qualche modo potessero creare anche indirettamente rischi per 

la salute e la sicurezza dei lavoratori. 

In particolare si riporta quanto segue: 

 

- E’ presente personale straniero tra i lavoratori distribuiti nelle diverse aree di 

produzione in grado di comprendere e farsi comprendere in lingua Italiana.  

 

- non sono presenti differenze di età rilevanti tra il personale dipendente presente, 

non sono presenti quindi fonti di disagi particolari e il livello di soddisfazione 

professionale risulta buono. Il personale femminile è presente solo nel reparto 

amministrativo-commerciale; 

 

- non sono state riscontrate discriminazioni di genere in termini di occupabilità e 

retribuzioni. In particolare la discriminazione salariale, è considerata tenendo 

conto delle differenze nelle esperienze professionali e del livello di formazione dei 

lavoratori. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO I 
GESTIONE DEI CONTRATTI D’APPALTO O SOMMINISTRAZIONE ART. 26 D.LGS 81/08 

 

Il D.L., in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a 

lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva 

della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, 

sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la 

prestazione di lavoro autonomo deve: 

 

a) verificare, con le modalità previste dal Decreto di cui all’articolo 6, comma 8, 

lettera g) del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., l’idoneità tecnico professionale delle imprese 

appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai servizi e alle 

forniture da affidare in appalto o mediante contratto d’opera o di 

somministrazione. Fino alla data di entrata in vigore del Decreto di cui al periodo 

che precede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti modalità: 

 

1) acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, 

industria e artigianato; 

2) acquisizione dell’autocertificazione dell’impresa appaltatrice o dei 

lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di idoneità tecnico 

professionale, ai sensi dell’articolo 47(N) del Testo Unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, 

di cui al Decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 

445; 

 

b) fornire agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti 

nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di 

emergenza adottate in relazione alla propria attività. 

I vari datori di lavoro, ivi compresi i subappaltatori devono: 

a) cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi 

sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto; 

b) coordinare gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono 

esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare 

rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 

nell’esecuzione dell’opera complessiva. 
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Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento di cui ai 

punti precedenti, elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le 

misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da 

interferenze (DUVRI). Tale documento è allegato al contratto di appalto o di opera e va 

adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture.  

 

Quanto appena detto non si applica ai rischi specifici propri dell’attività delle imprese 

appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. Nel campo di applicazione del decreto 

legislativo 12 aprile 2006 n. 163, e successive modificazioni, tale documento è redatto, ai 

fini dell’affidamento del contratto, dal soggetto titolare del potere decisionale e di spesa 

relativo alla gestione dello specifico appalto. 

 

Ferme restando quanto sopra detto, l’obbligo di elaborazione del DUVRI non si applica ai 

servizi di natura intellettuale, alle mere forniture di materiali o attrezzature nonché ai 

lavori o servizi la cui durata non sia superiore ai due giorni, sempre che essi non 

comportino rischi derivanti dalla presenza di agenti cancerogeni, biologici, atmosfere 

esplosive o dalla presenza dei rischi particolari di cui all’allegato XI (D.Lgs. 81/08 e 

s.m.i.). 

 

Nei casi in cui il contratto sia affidato dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 34, del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, o in tutti i casi in cui il datore di lavoro non 

coincide con il committente, il soggetto che affida il contratto redige il documento di 

valutazione dei rischi da interferenze recante una valutazione ricognitiva dei rischi 

standard relativi alla tipologia della prestazione che potrebbero potenzialmente derivare 

dall’esecuzione del contratto. Il soggetto presso il quale deve essere eseguito il contratto, 

prima dell’inizio dell’esecuzione, integra il predetto documento riferendolo ai rischi 

specifici da interferenza presenti nei luoghi in cui verrà espletato l’appalto; l’integrazione, 

sottoscritta per accettazione dall’esecutore, integra gli atti contrattuali. 

 

Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di somministrazione, anche qualora in 

essere al momento della data di entrata in vigore del presente Decreto, di cui agli articoli 

1559, ad esclusione dei contratti di somministrazione di beni e servizi essenziali, 1655, 

1656 e 1677 del Codice civile(N), devono essere specificamente indicati a pena di nullità 

ai sensi dell’articolo 1418(N) del Codice civile i costi delle misure adottate per eliminare 

o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro derivanti dalle interferenze delle lavorazioni. I costi di cui al primo periodo non 

sono soggetti a ribasso. A tali dati possono accedere, su richiesta, il rappresentante dei 

lavoratori per la sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali dei 

lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale. 
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Per quanto non diversamente disposto dal Decreto Legislativo 12 aprile 2006 n. 163(N), 

come da ultimo modificate dall’articolo 8, comma 1, della Legge 3 agosto 2007, n. 

123(N), trovano applicazione in materia di appalti pubblici le disposizione del presente 

Decreto (D.Lgs. 81/08). 

 

Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto, il personale 

occupato dall’impresa appaltatrice o subappaltatrice deve essere munito di apposita 

tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del 

lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. 

Il datore di lavoro è tenuto a fornire ai propri dipendenti tale tesserino e il 

lavoratore ha l’obbligo di indossarlo in maniera visibile. 

 
 

CONDIZIONE ATTUALE DELL’AZIENDA AZIONE DA 
INTRAPRENDERE 

L’Azienda stipula contratti di appalto/subappalto con 
altra Aziende? □ Sì - X  No  

L’Azienda lavora in appalto con altre Committenti? X Sì - □  No 

Applicare art. 26 
D.Lgs 81/08, 

seguendo le varie 
indicazioni della 
Committenza. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO I 
ALCOOL E SOSTANZE STUPEFACENTI 

 

DEFINIZIONI 
 
BEVANDA ALCOLICA:  ai sensi della Legge 30/03/2001 n. 125 per bevanda 
alcolica si intende ogni prodotto contenente alcol alimentare con gradazione 
superiore a 1,2 gradi di alcol 
 
BEVANDA SUPERALCOLICA:  ai sensi della Legge 30/03/2001 n. 125 per 
bevanda superalcolica si intende ogni prodotto contenente alcol alimentare con 
gradazione superiore al 21% di alcol in volume 
 
Una percentuale compresa tra il 4 e il 20% di tutti gli incidenti che capitano sui luoghi 

di lavoro, secondo le denunce presentate all'INAIL, risulta correlata all’uso di sostanze 

psicoattive (alcol, sostanze stupefacenti).  

Gli infortuni sono più frequenti nelle ore immediatamente successive l’assunzione di 

alcolici: le prime ore del mattino e successivamente alla pausa pranzo. 

L’alcolemia è la quantità di alcol che si ritrova nel sangue dopo l’ingestione di bevande 

alcoliche.  

Una concentrazione di 0,2 grammi di alcol ogni cento millilitri di sangue (0,2%) si 

raggiunge in media in un adulto con l’ingestione a stomaco pieno di circa 12 grammi di 

alcol puro, pari al consumo di: 

 
Alcol e fattori di rischio professionali 
 
Alcol + metalli: Danni al fegato e al sistema nervoso 

Alcol + pesticidi: Danni al fegato e al sistema nervoso 

Alcol + nitroglicerina: Danni all’apparato cardiovascolare 

Alcol + solventi: Danni al fegato e al sistema nervoso 

Alcol + rumore: Danni all’apparato uditivo 

Alcol + temperature basse: Patologie da raffreddamento 
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E’ VIETATO: 
 

Ai sensi dell’art. 15 comma 1 della Legge 30/03/2001 n. 125 E’ FATTO DIVIETO DI 
ASSUNZIONE E DI SOMMINISTRAZIONE DI BEVANDE ALCOLICHE E 

SUPERALCOLICHE nelle attività lavorative che comportano un elevato rischio di infortuni 
così come individuate ed elencate(*) nel Documento di Intesa Stato-Regioni del 16/03/2006 

pubblicato sulla G.U. n. 75 del 30/03/2006. 
 

(*) L’elenco è di seguito riportato 
NB: Le sanzioni, oltre che dall’art.15 comma 4, possono essere definite dai singoli CCNL 

 
 
L’Accordo Stato-Regioni perfezionato nella conferenza unificata del 30/10/2007, 

pubblicato sulla G.U. n. 266 del 15/11/2007 e recepito dal D.Lgs 81/2008 (art.41 

comma 4), identifica una serie di mansioni (Allegato 1 dell’Accordo) per le quali il Datore 

di Lavoro (DL) è tenuto a comunicare al Medico Competente (MC) i nominativi dei 

lavoratori addetti, al fine di attivare la sorveglianza sanitaria circa la verifica 

dell’ASSENZA di tossicodipendenza o di ASSUNZIONE SPORADICA di sostanze 

stupefacenti o psicotrope.  

E’ bene ricordare che, secondo quanto previsto dal D. Lgs 81/2008, la visita NON E’ PRE-

ASSUNTIVA, ma si tratta di una visita medica PREVENTIVA post-assuntiva al fine di 

tutelare i lavoratori dai rischi connessi all’espletamento della mansione. 

A tal proposito si ricorda che, per le attività connesse con l’allegato 1 dell’accordo di cui 

sopra, la visita medica può essere effettuata: 

 

• Come accertamento pre-affidamento della mansione: il lavoratore è sottoposto a 

visita PRIMA dell’affidamento e dello svolgimento della mansione. In caso di giudizio 

di INIDONEITA’ il lavoratore non deve essere adibito a quella mansione; 

• Come accertamento periodico: il lavoratore è sottoposto a controllo almeno con 

cadenza annuale; 

• Come accertamento per ragionevole dubbio: il lavoratore è sottoposto ad 

accertamento anche quando sussistano indizi o prove sufficienti di una sua possibile 

assunzione di sostanze illecite; 

• Accertamento dopo un incidente: il lavoratore, in caso di ragionevole dubbio, deve 

essere sottoposto a controllo in seguito ad un incidente avvenuto alla guida di veicoli 

o mezzi a motore durante il lavoro; 

• Accertamento di follow-up: il lavoratore, prima del suo rientro alla mansione a rischio, 

dovrà essere controllato ad interventi regolari dopo la sospensione per esito positivo 

per assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope. Questo per verificare nel tempo 
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lo stato di non assuntore (osservazione cautelativa). Gli accertamenti andranno 

eseguiti con periodicità almeno mensile e con date non programmabili dal lavoratore. 

La durata minima prevista è di 6 mesi; 

• Accertamento al rientro al lavoro, nella mansione a rischio, dopo un periodo di 

sospensione dovuto a precedente esito positivo: il lavoratore dovrà essere sottoposto 

ad accertamento di idoneità alla mansione per garantire il suo stato di non assuntore, 

prima di riprendere la mansione a rischio. Il medico competente potrà decidere se 

applicare negli ulteriori 6 mesi una osservazione con eventuali accertamenti con 

maggior frequenza rispetto a quelle ordinarie previste. 

 
 

Le procedure operative degli accertamenti sanitari, previsti dall’Accordo Stato-Regioni del 
30/10/2007, sono state definite con l’ Accordo Stato-Regioni del 18/09/2008 e pubblicato 
sulla G.U. n. 236 del 08/10/2008 e possono essere riassunte con il diagramma che segue: 
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IMPORTANTE: Il prelievo delle urine, per gli esami di laboratorio necessari, è eseguito  
A VISTA, onde evitare manomissioni dei campioni.  
 
Di seguito è riportato l’elenco delle mansioni così come definito dall’Accordo Stato – 

Regioni del 30/10/2007. 

(Ai fini della comunicazione dei nominativi per gli accertamenti sanitari al Medico 

Competente da parte del Datore di Lavoro) 

 

MANSIONI CHE COMPORTANO PARTICOLARI RISCHI PER LA SICUREZZA, L'INCOLUMITÀ 

E LA SALUTE DEI TERZI 

 

1) Attività per le quali e' richiesto un certificato di abilitazione per l'espletamento dei 

seguenti lavori pericolosi: 

 

a) impiego di gas tossici (art. 8 del regio decreto 1927, e successive 

modificazioni); 

b) fabbricazione e uso di fuochi di artificio (di cui al regio decreto 6 maggio 1940, 

n. 635) e posizionamento e brillamento mine (di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 19 marzo 1956, n.302); 

c) direzione tecnica e conduzione di impianti nucleari (di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1450, e s.m.). 

 

2) Mansioni inerenti le attività di trasporto: 

 

a) conducenti di veicoli stradali per i quali e' richiesto il possesso della patente di 

guida categoria C, D, E, e quelli per i quali e' richiesto il certificato di abilitazione 

professionale per la guida di taxi o di veicoli in servizio di noleggio con 

conducente, ovvero il certificato di formazione professionale per guida di veicoli 

che trasportano merci pericolose su strada; 

b) personale addetto direttamente alla circolazione dei treni e alla sicurezza 

dell'esercizio ferroviario che esplichi attività di condotta, verifica materiale 

rotabile, manovra apparati di sicurezza, formazione treni, accompagnamento 

treni, gestione della circolazione, manutenzione infrastruttura e coordinamento e 

vigilanza di una o piu' attività di sicurezza; 

c) personale ferroviario navigante sulle navi del gestore dell'infrastruttura 

ferroviaria con esclusione del personale di camera e di mensa; 

d) personale navigante delle acque interne con qualifica di conduttore per le 

imbarcazioni da diporto adibite a noleggio; 
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e) personale addetto alla circolazione e a sicurezza delle ferrovie in concessione e 

in gestione governativa, metropolitane, tranvie e impianti assimilati, filovie, 

autolinee e impianti funicolari, aerei e terrestri; 

f) conducenti, conduttori, manovratori e addetti agli scambi di altri veicoli con 

binario, rotaie o di apparecchi di sollevamento, esclusi i manovratori di carri ponte 

con pulsantiera a terra e di monorotaie; 

g) personale marittimo di prima categoria delle sezioni di coperta e macchina, 

limitatamente allo Stato maggiore e sottufficiali componenti l'equipaggio di navi 

mercantili e passeggeri, nonché il personale marittimo e tecnico delle piattaforme 

in mare, dei pontoni galleggianti, adibito ad attività off-shore e delle navi 

posatubi; 

h) controllori di volo ed esperti di assistenza al volo; 

i) personale certificato dal registro aeronautico italiano; 

l) collaudatori di mezzi di navigazione marittima, terrestre ed aerea; 

m) addetti ai pannelli di controllo del movimento nel settore dei trasporti; 

n) addetti alla guida di macchine di movimentazione terra e merci. 

 

3) Funzioni operative proprie degli addetti e dei responsabili della produzione, del 

confezionamento, della detenzione, del trasporto e della vendita di esplosivi. 

 
 
 
 
 
 

FATTORE 
DI RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischi legati 
all’assunzione durante 
il lavoro di alcol o 
droghe 

1 4 2 

Non vi sono mansioni e non 
si utilizzano attrezzature 
che richiedano un 
alcol/droga test 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO II 
LUOGHI DI LAVORO (SEDE) 

 

REQUISITI GENERALI AMBIENTE di LAVORO 

Pavimenti  

I pavimenti non devono presentare avvallamenti e parti in rilievo;                                                 
non devono essere scivolosi e devono essere facilmente lavabili. 
Le attività di pulizia non devono essere effettuate in concomitanza con le altre 
attività.  

Pareti e soffitti  

Devono avere una superficie liscia, integra, non polverosa, lavabile e di colore 
chiaro (colori pastello). Gli spigoli devono essere smussati o protetti con idonei 
paraspigoli; gli zoccolini devono essere integri, privi di sporgenze e ben fissati 
alla parete. 
Gli angoli delle pareti devono essere smussati, arrotondati o protetti con 
paraspigoli in legno o plastica. verificare che le pareti siano prive di sporgenze o 
chiodi.                                                                                                              
I rivestimenti dei servizi devono esser uniformi, integri, privi di asperità e 
facilmente lavabili. 
Le pareti trasparenti ed in particolare le pareti vetrate devono essere segnalate e 
costituite da materiali di sicurezza fino all’altezza di mt. 1. Alternativamente 
devono essere protette con barriere di sicurezza alte almeno mt. 1.  

Porte  

L’apertura di porte non deve generare situazioni pericolose sia per chi compie 
l’operazione che per altre persone. 
Devono essere mantenute sgombre da ostacoli, avere maniglie prive di spigoli 
vivi ed essere facilmente accessibili.                                                                  
Le porte destinate ad uscita di emergenza, oltre ad essere segnalate in maniera 
idonea, devono potersi aprire dall’interno con manovra a spinta (maniglione 
antipanico). 
Le porte trasparenti, devono essere segnalare ad altezza occhio (1,5 - 1,8 mt.). 
Le porte devono inoltre essere conformi alla normativa vigente, dimensionate e 
posizionate correttamente a secondo del loro utilizzo (porte d’ingresso, porte 
interne).  

Finestre  

l’apertura delle finestre, non deve generare situazioni pericolose sia per chi 
compie l’operazione che per altre persone. Esse vanno dotate di idonei sistemi di 
schermatura (ad es. tende regolabili di colore chiaro) per evitare fastidiosi 
abbagliamenti, inoltre devono garantire un buon ricambio d’aria. 
le cinghie delle persiane avvolgibili devono essere mantenute in buone condizioni 
e controllate periodicamente.  
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La conformazione delle finestre deve essere tale da consentire le operazioni di 
pulitura in condizioni di sicurezza o dotati di dispositivi o attrezzature atte a 
conseguire il medesimo risultato.  

Servizi  

i servizi devono essere separati per uomini e donne; qualora il personale 
impiegato è di numero ridotto è consentito l’uso di un unico locale servizi. 
l’impianto idraulico deve erogare acqua fredda e calda e devono essere forniti i 
detergenti e i mezzi per asciugarsi. I locali vanno tenuti puliti.  

Accessi  

le scale di accesso e di comunicazione degli uffici, devono essere correttamente 
dimensionate, e dotate di parapetto o di corrimano se comprese tra due muri. 
Le pedate dei gradini devono essere antisdrucciolevoli. Le scale vanno mantenute 
sgombre da ostacoli. è opportuno corredare gli accessi di idoneo zerbino o griglia 
per la pulizia delle suole.  

Passaggi  

i corridoi e i passaggi in genere devono essere liberi da ostacoli ed avere sempre 
un livello di illuminamento sufficiente; eventuali dislivelli o riduzioni in altezza 
devono essere segnalati e non devono ridurre a meno di mt. 2 il vano utile 
percorribile.  

Fattori ambientali  

la temperatura e l’umidità dei locali devono essere mantenuti entro i limiti del 
benessere. 
Nel caso che l’aerazione naturale non sia sufficiente, bisogna adottare un 
adeguato impianto di aerazione forzata. 
L’impianto di climatizzazione deve essere orientato in maniera tale da non 
provocare correnti d’aria fastidiose ai posti di lavoro. 
Per il rumore fare riferimento al capitolo specifico  
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FATTORE 
DI RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischi legati alla 
salute e benessere dei 
lavoratori per 
mancanza di 
sufficiente luce 
naturale e artificiale 
all’interno dei locali. 

1 1 1 

I luoghi di lavoro 
dispongono di sufficiente 
luce naturale e artificiale 
per salvaguardare la 
sicurezza, la salute ed il 
benessere dei lavoratori. 

 

Strutture 

Rischio d’infortunio 
legato agli impianti di 
illuminazione 
realizzati in zone dove 
provocano intralcio o 
perché privi di 
schermi di protezione. 

1 2 1 

Sono evitati corpi 
illuminanti in zone dove 
possono provocare intralcio. 
I dispositivi di illuminazione 
artificiale sono provvisti di 
schermi di protezione anti-
caduta, atti a proteggere gli 
operatori dagli eventuali 
frammenti di vetro in 
seguito a rottura 
dell’elemento illuminante 

 

Strutture 

Rischio di caduta in 
piano a causa di 
pavimenti irregolari, 
non uniformi e 
scivolosi. 

2 2 2 
In uso scarpe 
antinfortunistiche con suola 
antiscivolo  

Evitare di lasciare 
materiale di risulta o 
materie prime al di 
fuori delle apposite 
aree di stoccaggio. 
In caso di 
sversamento di 
sostanze liquide o 
polveri, provvedere 
immediatamente alla 
pulizia. 

Strutture 

Rischio di carenza 
delle condizioni 
igieniche per scarsa o 
assente 
manutenzione della 
struttura. 

2 2 2 

La struttura è mantenuta in 
condizioni ottimali, sia per 
quanto riguarda la 
manutenzione che la pulizia. 

 

Strutture 

Rischi per la salute 
dovuti a sbalzi 
termici, scorretta 
ventilazione e non 
idonea umidità. 

1 2 1 

Vi è la possibilità attraverso 
la finestratura di regolare 
ventilazione e umidità 
all’interno del magazzino 

 

Strutture 

Rischio di caduta da 
dislivello a causa di 
scale fisse a gradini o 
postazioni di lavoro 
sopraelevate. 

2 2 2 
Non vi è la presenza di scale 
per accedere a piani 
superiori 
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FATTORE 
DI RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischi di igiene, 
salubrità ed infortunio 
in caso di inadeguati 
servizi igienici e locali 
di riposo. 

1 2 1 

Sono presenti adeguati 
Servizi Igienici provvisti di 
caratteristiche strutturali 
(pavimentazione piastrellata 
e pareti con rivestimento 
integro) atte a garantirne il 
mantenimento di condizioni 
igieniche idonee presso 
l’abitazione del legale 
rappresentante sita di 
fronte al magazzino 
societario. 

 

Strutture 
Rischio di inciampo 
per ostacoli non 
segnalati 

1 3 2 Non vi sono particolari 
ostacoli rilevati  

Strutture 

Rischio di infortunio 
per ostacoli posti ad 
altezza inferiore alla 
norma (ingressi bassi) 

1 3 2 non presenti  

Agenti 
fisici 

Rischi di infortuni 
danni per il cattivo 
funzionamento/posizi
onamento delle 
finestre 

1 3 2 
Tutte le finestre sono 
posizionate e mantenute in 
perfetta efficenza 

 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO II 
RISCHIO ERGONOMICO 

 

Postazioni di lavoro ergonomiche forniscono un supporto per gli ambienti ad alta 
intensità di lavoro. Al di fuori della stessa disciplina, il termine ergonomia è 
generalmente usato per riferirsi all'ergonomia fisica riferita al luogo di lavoro 
(come ad esempio sedie ergonomiche e tastiere). L'ergonomia sul posto di lavoro 
ha a che fare in gran parte con la sicurezza dei lavoratori, sia a lungo che a 
breve termine.                                                                                        
Attraverso l'ergonomia, i luoghi di lavoro possono essere progettati in modo che i 
lavoratori non debbano ricorrere a posture incongrue per il corpo. 

Nei luoghi di lavoro si possono seguire due approcci, uno reattivo o uno 
preventivo, in sede di applicazione pratica dell'ergonomia. L'ergonomia reattiva è 
quando qualcosa deve essere stabilito con azioni correttive. L'ergonomia 
preventiva è il processo di ricerca di aree che potrebbero essere migliorate e che 
individua i problemi prima che diventino problemi di grandi dimensioni. Le 
problematiche possono essere preventivamente risolte mediante progettazione di 
apparecchiature, di attività o progettazione ambientale. 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Organizzazio
-ne del 
lavoro 

Rischi per la salute 
legati alla scorretta 
postura della 
postazione di lavoro 

1 2 1 

In relazione alla specifica 
tipologia di lavoro, il 
personale può assumere 
posture incongrue. 
(postazione eretta 
mantenute a lungo). 
 I tempi di mantenimento 
delle posture non risultano 
rilevanti (< 1 ora) e il 
personale è libero di 
effettuare pause e cambio di 
posizione. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
IMPIANTI ED APPARECCHIATURE ELETTRICHE 

 

 

L’art 80 del D.lgs 81/08 prevede a carico del datore di lavoro l’obbligo di prendere le 

misure necessarie affinché i materiali, le apparecchiature e gli impianti elettrici messi a 

disposizione dei lavoratori siano progettati, costruiti, installati,  utilizzati e mantenuti in 

modo da salvaguardare i lavoratori da tutti i rischi di natura elettrica ed in particolare 

quelli derivanti da: 

a) contatti elettrici diretti; 

b) contatti elettrici indiretti; 

c) innesco e propagazione di incendi e di ustioni dovuti a sovratemperature pericolose, 

archi elettrici e radiazioni; 

d) innesco di esplosioni; 

e) fulminazione diretta ed indiretta; 

f) sovratensioni; 

g) altre condizioni di guasto ragionevolmente prevedibili 

A tale fine la valutazione del rischio da elettrocuzione contenuta nel presente documento 

, ha tenuto in considerazione le seguenti condizioni: 

a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro, ivi comprese eventuali 

interferenze; 

b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro; 

c) tutte le condizioni di esercizio prevedibili. 

 

Al fine di eliminare o ridurre al minimo i rischi presenti ,e necessario adottare le 

misure tecniche ed organizzative necessarie descritte provvedendo ai dispositivi di 

protezione collettivi ed individuali necessari, alla segnaletica di sicurezza necessaria, alla 

conduzione in sicurezza del lavoro e predisporre le procedure di uso e manutenzione atte 

a garantire nel tempo la permanenza del livello di sicurezza raggiunto con l'adozione 

delle misure di cui sopra. 
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In generale è necessario prevedere sempre alla presenza delle seguenti misure minime di 

sicurezza: 

Ü Protezione dai contatti diretti attraverso l’isolamento delle parti attive; 

Ü Protezione dai contatti indiretti attraverso interruttore differenziale Idn =0,03 A e 

coordinamento con l’impianto di terra 

Ü Protezione dalle sovracorrenti attraverso interruttore magnetotermico per tutte le 

apparecchiature 

Ü Le apparecchiature elettriche devono essere provviste di un dispositivo che non 

permetta il riavvio automatico a seguito di interruzione dell’alimentazione.  

Ü Impartire divieto specifico a tutto il personale di intervenire su parti in tensione 

dell’impianto elettrico e delle apparecchiature. 

Ü Tutti i componenti elettrici deve riportare Marchio di conformità ( vedere sotto) il 

nome o marchio del costruttore, la tensione nominale, e le massime potenze 

prelevabili; 

 

 
 
 
La valutazione del rischio elettrico per gli “utilizzatori” 
 
I lavoratori che “impiegano” semplicemente l’impianto e le apparecchiature elettriche 

sono soggetti a rischi sostanzialmente diversi rispetto a quei lavoratori che effettuano ad 

esempio operazioni di manutenzione degli impianti, ossia “lavori elettrici” (come definito 

dalla norma CEI 11-27): se nel primo caso la sostanziale “intrinseca” sicurezza di 

impianti ed apparecchi a norma garantisce un lavoratore, correttamente informato sui 

concetti basilari del rischio elettrico, nel secondo caso solo una puntuale definizione 

dell’ambito di intervento del lavoratore (ossia la definizione di una precisa procedura 

d’intervento), associata ad una specifica formazione e addestramento in merito al rischio 

elettrico, nonché alla fornitura ed utilizzo di D.P.I. idonei, consente di garantire il 

raggiungimento di livelli di sicurezza “accettabili”. 

 

Esemplifichiamo di seguito una valutazione del rischio elettrico per un lavoratore che non 

effettua lavori elettrici (che possiamo definire “utente generico”) e che opera in luoghi 

definibili “ordinari” dal punto di vista elettrico. Applicando quanto previsto dalla 

normativa tecnica in merito al processo di valutazione del rischio (norma UNI 11230 

“Gestione del rischio – Vocabolario”), si terranno distinte la misurazione del rischio dalla 
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ponderazione del rischio. Utilizzando i criteri indicati nella norma BS 18004:2008, verrà 

effettuata la stima del rischio sulla base di una correlazione tra probabilità di accadimento 

e danno atteso, mentre la fase di ponderazione del rischio sarà finalizzata a determinare 

se il rischio è da considerarsi “Accettabile”, oppure no.  

 
La valutazione del rischio elettrico per gli “addetti ai lavori 
elettrici” 
 
Il datore di lavoro, per effettuare la valutazione dei rischi a cui sono soggetti gli addetti ai 

lavori elettrici e per la scelta delle misure di sicurezza, dovrà considerare come 

riferimento le indicazioni rintracciabili nella norma CEI 11-27. 

Per quanto riguarda i lavori elettrici sotto tensione è necessario evidenziare che l’art. 82 

stabilisce innanzitutto che tali lavori sono innanzitutto vietati, tuttavia, quando 

inevitabilmente necessari per ragioni tecnico-organizzative, consentiti su impianti con 

tensione di sicurezza, o su impianti di categoria 0 e I, purché il lavoratore sia formato e 

addestrato ad operare rispettando i requisiti indicati nella norma CEI 11-27 e il datore di 

lavoro abbia attribuito formalmente l’idoneità allo svolgimento delle specifiche attività 

effettivamente svolte dal lavoratore (intendendo con ciò che l’idoneità non può essere 

generica, ossia per qualunque lavoro elettrico), e nel rispetto di procedure di lavoro 

previste dalle vigenti norme tecniche.  

 

La norma CEI 11-27 prevede che il datore di lavoro attribuisca per iscritto la qualifica ad 

operare sugli impianti elettrici: tale qualifica può essere di “persona esperta” (PES), 

“persona avvertita” (PAV) e di persona “idonea ai lavori elettrici sotto tensione” (nel 

gergo PEI). La norma CEI 11-27 fornisce quindi sia prescrizioni che linee guida al fine di 

individuare i requisiti minimi di formazione, in termini di conoscenze tecniche, nonché di 

capacità organizzativa e d’esecuzione pratica di attività nei lavori elettrici. 

 

Pertanto, per i lavoratori addetti ai lavori elettrici, la valutazione del rischio elettrico potrà 

determinare un giudizio “accettabile” se si verifica che: 

a) i lavoratori sono formati e addestrati all’effettuazione di lavori elettrici secondo la 

norma CEI 11-27; 

b) i lavoratori sono formalmente qualificati ai sensi della norma CEI 11-27 dal datore di 

lavoro per le specifiche attività effettivamente svolte dagli stessi; 

c) i lavoratori dispongono e adottano precise procedure di lavoro, conformi con quelle 

previste dalla norma CEI 11-27; 

d) i lavoratori sono dotati ed addestrati ad utilizzare attrezzature di lavoro e dispositivi di 

protezione individuali idonei e regolarmente verificati, in particolare conformi alle 

indicazioni della norma CEI 11-27, oltre che a quanto stabilito dal datore di lavoro a 

seguito della valutazione del rischio. 
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Dal punto di vista organizzativo i punti precedenti non sono ancora sufficienti per la 

corretta esecuzione in sicurezza dei lavori elettrici: infatti, il punto 6 della norma CEI 11-

27 ed il punto 4.3 della norma CEI EN 50110-1 prescrivono di identificare le due figure 

seguenti: 

a) la persona preposta alla conduzione dell'impianto elettrico (Responsabile dell'Impianto 

- RI), definito nelle norme CEI 11-27 e CEI EN 50110-1 come: “Persona designata alla 

più alta responsabilità della conduzione dell’impianto elettrico. All’occorrenza, parte di tali 

compiti può essere delegata ad altri”; 

b) la persona preposta alla conduzione dell'attività lavorativa (Preposto ai lavori - PL), 

definito nella norma CEI 11-27 come: “Persona designata alla più alta responsabilità della 

conduzione del lavoro. All’occorrenza, parte di tali compiti può essere delegata ad altri”; 

alle quali saranno assegnati precisi ruoli e responsabilità in merito all’esecuzione dei 

lavori, chiaramente individuate dal datore di lavoro.  
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FATTORE 
DI 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Elettricità 

Rischio di folgorazione 
dovuto alla presenza 
di parti in tensione 
raggiungibili. 

1 4 2 

Gli impianti elettrici, sono 
stati costruiti e sono utilizzati 
in modo da prevenire i 
pericoli derivanti da contatti 
accidentali diretti o indiretti 
con elementi sotto tensione. 

 

Elettricità 

Rischio di folgorazione 
o incendio dei locali a 
causa di impianti 
elettrici non realizzati 
secondo le nome CEI 
o altre norme di 
regola d’arte. 

1 4 2 

L’impianto elettrico è dotato 
di messa a terra ed 
interruttore differenziale 
(salvavita). 
Tutte le linee elettriche sono 
adeguatamente protette 
contro le sovracorrenti. 

Si rammenta che 
l’impianto di messa a 
terra dovrà essere 
controllato (verifiche 
periodiche) da tecnici 
abilitati. 
 
 

Elettricità 

Rischio di incendio per 
l’installazione di corpi 
illuminanti in 
vicinanza di materiali 
combustibili. 

1 4 2 
Non sono stati installati corpi 
illuminanti in vicinanza di 
materiali combustibili. 

 

Elettricità 

Rischio di inciampo o 
folgorazione a causa 
di prolunghe che 
intralciano i passaggi 
e che possano 
logorasi. 

1 4 2 

All’interno dei locali non sono 
in uso prese mobili a 
ricezione multiple 
(“ciabatte”). 
I cavi liberi, allo scopo di 
evitare che rappresentino un 
intralcio nella fase di 
passaggio del personale, e 
che siano soggetti a 
schiacciamenti, urti o 
logoramenti, sono stati 
raccolti e protetti. 

 

Elettricità 

Rischio di folgorazione 
a causa di 
apparecchiature 
elettriche, spine e 
multiple non idonee 
(non dotate di 
marchio IMQ o altro 
marchio riconosciuto). 

1 4 2 

 
L’impiantistica elettrica 
presenta il necessario grado 
di protezione 
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FATTORE 
DI 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Elettricità 

Rischio di folgorazione 
durante l’attività da 
parte di personale 
generico, per contatti 
diretti su impianti 

1 4 2 

Divieto di accesso ai quadri 
elettrici al personale non 
autorizzato                 
Verifica dell’integrità 
dell’isolamento dei cavi di 
alimentazione (comprese le 
prolunghe) degli apparecchi 
e degli apparecchi stessi 
prima e durante il loro 
utilizzo: in caso si rilevino 
danneggiamenti, non 
intervenire sull’apparecchio e 
chiamare la manutenzione   
Divieto di manomissione 
dell’impianto o degli 
apparecchi                 
Verifica dell’integrità 
dell’isolamento dei cavi di 
alimentazione degli 
apparecchi elettrici 
Manutenzione degli impianti 
elettrici con particolare 
riferimento alla norma CEI 0-
10 (luoghi ordinari) 
Informazione ai lavoratori sul 
rischio elettrico e sul corretto 
utilizzo degli apparecchi 
elettrici, conformemente alle 
indicazioni del costruttore 

 

Elettricità 

Rischio di folgorazione 
durante l’attività da 
parte di personale 
generico, per contatti 
indiretti su impianti 

1 4 2 

Nello specifico sono state 
adottate le seguenti misure 
di sicurezza:                       
− interruzione 
dell’alimentazione mediante 
utilizzo di impianto 
disperdente e idonei 
dispositivi di protezione;      
− protezione mediante 
componenti elettrici di Classe 
II o con isolamento 
equivalente;                
Divieto di utilizzo di spine 
prive di messa a terra   
Divieto di realizzare 
connessioni mediante 
adattatori che non 
garantiscono la messa a 
terra                 
Manutenzione degli impianti 
elettrici con particolare 
riferimento alla norma CEI 0-
10 (luoghi ordinari) 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 

IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Agenti Fisici 

Malessere termico 
dovuto a 
temperatura e 
ventilazione dei 
locali non idonea. 

1 2 1 Non vi è l’impianto di 
condizionamento.  

Agenti Fisici 

Rischio di 
inquinamento o 
contaminazione 
dall’esterno 

1 2 1 Non vi è l’impianto di 
condizionamento.  

Agenti 
Biologici 

Rischio di infezioni 
in caso di contatto 
con materiale 
biologico 

1 4 2 Non vi è l’impianto di 
condizionamento.  

 
SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 

IMPIANTO DI ALIMENTAZIONE APPARECCHIATURE A GAS METANO 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Incendio ed 
esplosione 

Rischio di esplosione 
ed incendio in caso 
di fuoriuscita del 
gas. 

1 4 2 Non vi è la presenza di gas 
metano  

Fumi e gas 

Rischio di 
intossicazione e 
asfissia per 
fuoriuscita di gas o 
prodotti di 
combustione 
pericolosi 

1 4 2 Non vi è la presenza di gas 
metano  
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
SCALE E SCAFFALI 

 
NORME DI SICUREZZA PER L’USO DI SCALE PORTATILI 

 
 
Le scale portatili sono da molti anni tra le principali cause di infortunio sul lavoro.  

 
 
Le cause di questi infortuni sono dovuti sostanzialmente a: 
§ per una quota modesta a difetti di costruzione o manutenzione; 
§ nella gran parte dei casi ad un uso sbagliato delle scale. 
 
Si evince che parecchie abitudini nell’uso delle scale sono sbagliate e che molti 
comportamenti dei lavoratori devono essere corretti. 

 

TERMINI E DEFINIZIONI 

 
Per la corretta interpretazione della presente procedura si forniscono le seguenti 
definizioni: 
 
§ SCALA: attrezzatura di lavoro con gradini o pioli sui quali una persona può salire o 

scendere per raggiungere posti in altezza. Si ricorda che gli sgabelli a gradini e le 
sedie trasformabili sono esplicitamente esclusi da questa definizione. 

 
§ SCALA PORTATILE: scala che può essere trasportata ed installata a mano, senza 

mezzi meccanici. 
 
§ SCALA A PIOLI: scala portatile a pioli la cui superficie di appoggio ha una larghezza 

minore di 8 cm e maggiore di 2 cm. 
 
§ SCALA A GRADINI: scala portatile a gradini la cui superficie di appoggio ha una 

larghezza uguale o maggiore di 8 cm. 
 
§ SCALA SEMPLICE: scala portatile che non ha un proprio sostegno ed è costituita da 

un solo tronco. 
 
§ SCALA A SFILO a sviluppo manuale o con meccanismo: scala di appoggio a pioli 

costituita da 2 o 3 tronchi a montanti paralleli. 
 
§ SCALA A SFILO a sviluppo manuale o con meccanismo: scala di appoggio a pioli 

costituita da 2 o 3 tronchi a montanti paralleli. 
 
§ SCALA INNESTABILE: scala di appoggio a pioli costituita da più tronchi innestabili gli 

uni agli altri con dispositivi di collegamento. 
 
§ SCALA DOPPIA: scala a due tronchi autostabile (si regge in piedi indipendentemente 

da appoggi esterni) che permette la salita da un lato o da entrambi i lati. 
 
§ SCALA TRASFORMABILE o MULTIUSO: scala portatile costituita da più tronchi che 

permette di realizzare sia una scala semplice di appoggio, sia una scala doppia, sia 
una scala doppia con tronco a sbalzo all’estremità superiore. 
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§ SCALA A CASTELLO: scala costituita da una struttura prefabbricata mobile dotata di 
due ruote ed impugnature per la movimentazione, con rampa a gradini per la salita e 
la discesa ad inclinazione fissa e provvista di mancorrenti, piano di calpestio superiore 
costituente un pianerottolo completo di parapetto e fascia fermapiede. 

 

 
SCALE 
SEMPLICI 
PORTATILI 

§ Devono essere costruite con materiale adatto alle 
condizioni di impiego, possono quindi essere in 
ferro, alluminio o legno, ma devono essere 
sufficientemente resistenti ed avere dimensioni 
appropriate all’uso; 

§ le scale in legno devono avere i pioli incastrati nei 
montanti che devono essere trattenuti con tiranti in 
ferro applicati sotto i due pioli estremi; le scale 
lunghe più di 4m devono avere anche un tirante 
intermedio; 

§ in tutti i casi devono essere provviste di dispositivi 
antisdrucciolo (in genere di gomma o plastica 
zigrinata) alle estremità inferiori dei due montanti 
e di elementi di trattenuta o di appoggi 
antisdrucciolevoli alle estremità superiori. 

 
 

 

SCALE AD 
ELEMENTI 
INNESTABIL
I 

§ La lunghezza della scala in opera non deve superare i  
15 m. Le scale in opera di lunghezza superiore agli 8 m devono essere 
munite di rompitratta perché la scala non si fletta troppo e non si rompa; 

§ gli elementi di questo tipo di scala possono essere innestati tra loro solo se 
dispongono di appositi adattatori di raccordo. 

 

SCALE 
DOPPIE 
(dette “a 
Libro”) 

§ non devono superare l’altezza di 5 m. Devono essere provviste di catena o 
dispositivo analogo di adeguata resistenza che impedisca l’apertura della 
scala oltre il limite prestabilito di sicurezza; 

§ si raccomanda di utilizzare una scala che termini con i montanti prolungati di 
almeno 60 - 70 cm. 

 
SCALE A 
CASTELLO 

§ devono essere provviste di mancorrenti lungo la rampa e di parapetti sul 
perimetro del pianerottolo; 

§ i gradini devono essere antiscivolo; 
§ devono essere provviste di impugnature per la movimentazione; 
§ devono essere provviste di ruote sui soli due montanti opposti alle 

impugnature di movimentazione e di tamponi antiscivolo sui due montanti a 
piede fisso. 
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ISTRUZIONE OPERATIVA 
 
Prima dell’uso 
 
§ Durante il trasporto a spalla la scala deve essere tenuta inclinata 

e mai orizzontale, particolarmente in prossimità delle svolte e 
quando la visuale è limitata; 

 
§ valutare il tipo di scala da impiegare in base al tipo di intervento 

da svolgere ed assicurarsi che la stessa sia integra nei suoi 
componenti; 

 
§ le scale a pioli se usate per accedere a piani sopraelevati devono 

essere tali da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso, a 
meno che altri dispositivi garantiscono una presa sicura; in linea 
generale si raccomanda superare di almeno 1.00 m il piano di 
accesso (vedi disegno a lato); 

 
§ l’estremo superiore di un piolo della scala va portato allo stesso 

livello del bordo del piano servito, per evitare inciampi; 
 
§ le scale usate per l’accesso a piani successivi non devono essere 

poste una in prosecuzione dell’altra; 

 

 
§ l’inclinazione va scelta giudiziosamente; per scale fino a circa 8 m di lunghezza, il 

piede (cioè la distanza orizzontale dalla base della scala dalla verticale del punto di 
appoggio), deve risultare pari a circa ¼ della propria lunghezza; 

 
§ per scale sino a due tronchi si può ritenere valida la regola di un piede pari ad ¼ della 

lunghezza della scala, ma per lunghezze superiori non si può mantenere una tale 
proporzione. Occorre partire con un piede limitato da 80 a 90 cm per poi, man mano 
che si procede nel montaggio, aumentare il piede, sino a raggiungere all'incirca 2 m 
per le massime altezze; 

 
§ è vietata la riparazione dei pioli rotti con listelli di legno chiodati sui montanti; 
 
§ le scale posizionate su terreno cedevole vanno appoggiate su un’unica tavola di 

ripartizione, non sono ammissibili sistemazioni precarie di fortuna; 
 
§ per l'impiego di scale su neve, ghiaccio, fango, ghiaia, ecc., i montanti inferiori 

devono essere provvisti di un dispositivo a punta, in quanto i normali piedini in 
gomma non garantiscono l’antisdrucciolamento in tale situazione; si vieta pertanto 
nelle sopraccitate situazioni l’uso di scale sprovviste di punta; 

 
§ il sito dove viene installata la scala (sia quello inferiore che quello superiore) deve 

essere sgombro da eventuali materiali e lontano dai passaggi e dalle aperture (per es. 
porte); 

 
§ nelle scale a libro si controlli che i dispositivi di trattenuta dei montanti siano in tiro 

prima della salita, onde evitare il pericolo di un brusco spostamento durante il lavoro; 
 
§ durante la permanenza sulle scale a libro si dovrà evitare che il personale a terra 

passi sotto la scala; 
 
§ le scale doppie non devono essere usate chiuse come scale semplici, poiché in tale 

posizione possono scivolare facilmente; 
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§ tutte le scale portatili, ad accezione di quelle a castello, devono essere utilizzate solo 
in modo occasionale per raggiungere la quota o per brevissime operazioni e non per 
lavori prolungati nel tempo per i quali è preferibile utilizzare attrezzature più stabili; 

 
§ le scale non devono mai servire ad usi diversi da quelli per cui sono state costruite e 

tanto meno essere poste in posizione orizzontale per congiungere due piani; 
 
§ va evitato l'impiego di scale metalliche in vicinanza di apparecchiature o linee 

elettriche scoperte e sotto tensione. 
 
 
Durante l’uso 
 
§ Indipendentemente dall’altezza dove viene eseguito il lavoro o la semplice salita, le 

scale, ad eccezione di quelle a libro ed a castello, devono essere sistemate e vincolate 
(per es. con l’utilizzo di chiodi, graffe in ferro, listelli, tasselli, legature, ecc.) in modo 
che siano evitati sbandamenti, slittamenti, rovesciamenti, oscillazioni od inflessioni 
accentuate; quando non sia attuabile l’adozione di detta misura, le scale devono 
essere trattenute al piede da altra persona che dovrà indossare il copricapo 
antinfortunistico; 

 
§ durante gli spostamenti laterali, anche i più piccoli, nessun lavoratore deve trovarsi 

sulla scala; 
 
§ la scala deve essere utilizzata da una sola persona per volta evitando il trasporto di 

materiale, ad accezione degli attrezzi necessari ad eseguire il lavoro; in ogni caso non 
dovrà essere superata la portata massima prevista dal costruttore; 

 
§ su tutte le scale, ad accezione di quelle a libro ed a castello, è permesso operare 

staccando entrambe le mani dalla scala purché si rimanga ancorati alla scala con 
apposita cintura di sicurezza e che le modalità operative siano state concordate con il 
preposto. In questo caso la scala deve essere fissata ed il lavoratore deve 
utilizzare una cintura di posizionamento ed un cordino, a tal proposito si 
vedano le immagini esemplificative riportate sotto;  

    
 
§ quando vengono eseguiti lavori in quota utilizzando scale ad elementi innestati,una 

persona deve esercitare da terra una continua vigilanza sulla scala stessa, così come 
tutte le altre situazioni in cui non è conveniente lasciare incustodita la scala con sopra 
l’operatore (per es. presenza di traffico, lavori su marciapiede, ecc.); 

 
§ se vengono usati utensili durante il lavoro sulle scale, questi vanno portati in borsa a 

tracolla o fissati alla cintura; 
 
§ non si deve saltare a terra dalla scala; 
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§ sulle scale a libro non bisogna stare mai a cavalcioni ed il predellino può servire solo 
per l’appoggio di attrezzi; 

 
§ sulle scale a libro prive di montanti prolungati di almeno 60 – 70 cm, si deve evitare 

di salire sugli ultimi gradini in alto, in modo da avere ugualmente la suddetta misura 
rispetto al piolo in cui poggiano i piedi; 

 
§ le scale snodate multiuso (scala semplice in appoggio 

alla parete o come scala a libro) non dovranno essere 
utilizzate a ponte, come rappresentato nel disegno 
riportato a lato; 

 
§ in generale non superare il terz’ultimo gradino se la 

scala non è provvista di montanti prolungati di almeno 
60 - 70cm; 

 
§ la salita e la discesa vanno effettuate con il viso rivolto 

verso la scala, tenendosi sulla linea mediana della 
scala ed entrambe le mani posate esclusivamente ed 
alternativamente sui pioli; 

 

 
 

 

§ per lavori eseguiti sulle scale il corpo deve essere rivolto verso 
la scala stessa, con i piedi sul medesimo piolo e spostati verso i 
montanti; 

 
§ per la scala multiuso ed utilizzata a forbice, come indicato nel 

disegno a lato, è vietato salire sul 3° elemento, che dovrà 
essere utilizzato solamente come appoggio per le mani. 

 

 

 
messa in opera 
di scale portatili 
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Dopo l’uso 
 
§ Controllare periodicamente lo stato di conservazione, provvedendo a richiedere la 

necessaria manutenzione; tali controlli dovranno avvenire almeno ogni sei mesi 
riportando la data di effettuazione, gli esiti della verifica e la firma dell’esecutore. 
Sarà cura dei preposti appurare che tale verifica venga eseguita; 

 
§ le scale non utilizzate devono essere conservate in luogo riparato dalle intemperie e 

asciutto, lontane da sorgenti di calore e, possibilmente, sospese ad appositi ganci; 
 
§ segnalare immediatamente eventuali anomalie riscontrate, in particolare: pioli rotti, 

gioco fra gli incastri, fessurazioni, carenza dei dispositivi antiscivolo e di arresto. 

 
FATTORE 

DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischio di caduta da 
dislivello a causa di 
scale portatili sia 
semplici che doppie. 

1 2 1 

Le scale sono rispondenti 
alle norme UNI EN 
131,presentano cioè 
dispositivi antisdrucciolo 
a livello delle estremità 
inferiori, sistema  e 
pedale antisdrucciolo di 
idonee dimensioni 

 

Strutture 

Rischio di 
schiacciamento 
provocato dalla caduta 
di scaffalature, di 
armadi o del materiale 
impilato. 

1 4 2 

Si presta attenzione a 
non destabilizzare con 
urti accidentali il 
materiale stoccato sulle 
scaffalature o sopra gli 
armadi.              

Verificare costantemente 
le condizioni di tutte le 
scaffalature ed evitare di 
superare la portata 
massima delle stesse.    
Posizionare correttamente 
il materiale sulle stesse  
Posizionare cartello di 
portata sulle scaffalature 
presenti in magazzino 

Strutture 

Rischio di collasso 
delle scaffalature per 
eccessivo carico o per 
cattivo ancoramento 

1 4 2 

Le scaffalature sono 
ancorate al terreno o al 
muro. 
Si Garantisce una 
sufficiente illuminazione 
delle aree di transito, 
evitando di formare zone 
d’ombra e disponendo i 
corpi illuminanti 
parallelamente alle 
scaffalature.      
Presenza di cartello 
indicate la portata delle 
strutture. 

Verificare costantemente 
le condizioni di tutte le 
scaffalature ed evitare di 
superare la portata 
massima delle stesse.  
Posizionare correttamente 
il materiale sulle stesse 
Posizionare cartello di 
portata sulle scaffalature 
presenti in magazzino 

Strutture 

Rischio di urti contro 
le scaffalature/armadi, 
con possibili contusioni 
o tagli. 

1 2 2 

Le scaffalature non 
presentano spigoli o 
superfici taglienti.  

Verificare che lungo i 
percorsi non vi siano 
sporgenze a nessun livello 
di altezza, onde impedire 
urti e inciampi 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
UTILIZZO DI MACCHINE PER LA PULIZIA ( ASPIRATUTTO, LAVAPAVIMENTI, VAPORIZZATRICE 

LAVA MOQUET, ECC. ECC.) 
 

VERIFICHE E BUONA PRASSI SULL’USO DI 
MACCHINE  

 

• Siano presenti gli schermi di protezione  

• Siano operativi ed efficienti i dispositivi di interblocco (a protezione sia degli schermi 

che del carter di  chiusura degli organi di regolazione e trasmissione del moto)  

• Sia presente ed efficiente il sistema per la prevenzione di avviamenti involontari  

• L’operatore indossi idonei occhiali di protezione contro il rischio della proiezione di 

frammenti  

• L’abbigliamento dell’operatore sia quello prescritto per il tipo di lavorazione  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

90 
 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio d’errato 
azionamento dei 
comandi con 
conseguente rischio 
di danni al corpo 
intero e agli arti. 

1 4 2 
Presenza di apposita 
segnaletica sui comandi delle 
attrezzature 

 

Elettricità 

Rischio di 
elettrocuzione in 
caso di contatti 
accidentali con parti 
in tensione (cavi 
spellati o tagliati, 
prese rotte, etc) 

1 4 2 

Adottare le seguenti 
procedure: salvaguardare l 
cavi da elevate temperature, 
oli e spigoli taglienti. 
Eventualmente proteggere i 
cavi o le prolunghe con 
canalizzazioni. 

Provvedere ad attuare 
un programma di 
manutenzione 
periodica di tutte le 
macchine  
 

Agenti 
chimici 

Rischio di 
esposizione a 
polveri 
aerodisperse. 

1 3 2 
In uso mascherina 
antipolvere tipo FFP3. 
 

 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di ferite alle 
mani e al corpo in 
caso di contatto 
accidentale con parti 
taglienti, appuntite 
o contundenti, 
oppure con organi 
lavoratori 

1 4 2 

In uso guanti di protezione, 
tuta da lavoro. 
Presenza di idonei schermi 
protettivi sulle macchine 
utensili in uso e di 
microinterruttori che evitano 
il riavviamento della 
macchina in caso di 
rimozione/apertura. 

Effettuare controlli 
periodici sullo stato di 
usura delle macchine. 
Mantenere efficienti 
gli schermi di 
protezione fissi e 
mobili. 

 
Sostanze e 
materiali 
pericolosi 
 

Rischio di 
schiacciamento dei 
piedi in caso di 
caduta accidentale 
di materiale in 
lavorazione. 

1 3 2 
In uso scarpe A.I con fondo 
antisdrucciolo e puntale in 
acciaio.  

 

Agenti fisici 

Rischio 
d’esposizione a 
rumore durante 
l'uso 

1 3 2 

- Possibilità di utilizzo 
otoprotettori. 

- Eseguita valutazione 
specifica dell’esposizione. 

 

Organizzazi
one del 
lavoro 

Rischio d’infortunio 
in caso di 
manomissione o 
rimozione dei presidi 
antinfortunistici. 

1 4 2  

Mantenere efficienti 
gli schermi di 
protezione fissi e 
mobili. 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Organizzazi
one del 
lavoro 

Rischio di lesioni 
dorso-lombari in 
caso di 
movimentazione 
manuale di carichi 
durante la 
movimentazione 
delle macchine. 

1 3 2 

Adottare le seguenti 
procedure: 
ridurre al minimo i tragitti 
del carico, sia in altezza che 
in lunghezza. 
Ridurre al minimo la 
movimentazione manuale dei 
carichi utilizzando sistemi 
meccanici di sollevamento. 
Eseguito apposito 
approfondimento. 

 
 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio d’ustioni alle 
mani e al corpo 
dovuti a schegge 
incandescenti o per 
il contatto 
dell'operatore con 
acqua o vapore. 

2 3 3 In uso guanti anticalore,  

Garantire il buono 
stato di conservazione 
dei DPI nel rispetto 
delle indicazioni del 
costruttore. 
 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
UTENSILI MANUALI PORTATILI (SCOPE, STRACCI, BIDONI ECC. ECC.) 

 
NORME DI SICUREZZA PER L’USO DEGLI ATTREZZI MANUALI 

 

Le principali cause d’infortunio connesse all’uso degli attrezzi manuali in genere  possono 

essere ricondotte a: 
 

1. scadente qualità degli attrezzi impiegati; 
 
2. cattivo stato di manutenzione; 
 
3. utilizzo inadeguato (es. attrezzi non isolati 

su parti in tensione); 
 
4. impiego scorretto. 

 

 
Per ridurre le possibilità di infortuni si è resa necessaria la stesura della presente 

istruzione operativa ad integrazione delle conoscenze già acquisite per esperienza 

lavorativa e delle informazioni sulla sicurezza indicate dal costruttore nel manuale d’uso e 

manutenzione. 
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ISTRUZIONE OPERATIVA 
 
Fase di verifica 
 

Verificare: 
 
1. lo stato dei dispositivi di protezione presenti: devono essere perfettamente 

funzionanti; 
 
2. l’idoneità dell’attrezzo scelto in funzione della tipologia di lavoro da svolgere. 
 
 
Fase di utilizzo, norme generali 
 
1. Indossare i D.P.I. previsti; 
 
2. non manomettere per alcun motivo i dispositivi di protezione esistenti; 
 
3. mantenere gli attrezzi in buono stato di conservazione; 
 
4. usarli correttamente; 
 
5. conservarli in modo appropriato (es. armadietti, cassette e borse di trasporto); 
 
6. non portare utensili a mano nelle tasche, specie se taglienti o pungenti; 
 
7. in caso di lavori in quota, riporre gli attrezzi in borse od altri contenitori idonei, in 

modo da evitarne la caduta accidentale a terra; 

8. in caso di guasti o rotture dell’apparecchiatura, rivolgersi immediatamente al 

preposto o al datore di lavoro e sospendere ogni lavorazione, in attesa di istruzioni in 

merito; 

9. in caso sia necessario operare temporaneamente in maniera difforme rispetto alle 

procedure elencate nella presente, avvisare preventivamente il datore di lavoro od il 

preposto ed attendere eventuali istruzioni; 

10. in caso d’infortunio avvisare immediatamente il preposto (addetto al primo soccorso) 

od un compagno e mantenere la calma nell’attesa dei soccorsi. 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro. 

Rischio di ferite alle 
mani e al corpo in 
caso di contatto 
accidentale con 
lame o punte o per 
schiacciamento 
durante l’uso. 

1 3 2 In uso guanti protettivi 

Procedere con cautela 
all’utilizzo e una volta 
finito posizionarli 
nell’apposito 
contenitore/cassetto. 

Agenti 
Biologici 

Rischio infezioni per 
tagli o punture 
durante l’uso di 
attrezzi taglienti 
manuali 

2 4 3 
Si utilizzano guanti 
protettivi. 
 

Controllo e 
manutenzione 
periodica delle 
attrezzature utilizzate  

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio dovuto alla 
proiezione di 
schegge o 
frammenti 

3 2 3 In uso occhiali di protezione  
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
LUOGHI DI LAVORO (AREE DI LAVORO ESTERNE) 

 

FATTORE 
DI RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Organizzaz
ione del 
lavoro 

Rischio di 
investimento da parte 
dei mezzi circolanti 
all’interno del cantiere 
oggetto del lavoro 

1 2 1  

Tenersi a distanza di 
sicurezza dai mezzi 
operativi in 
movimento. 
Prestare attenzione 
alle segnalazioni 
acustiche o luminose. 
Non entrare o sostare 
nella zona di manovra 
dei mezzi. 
Non uscire dal 
percorso e dalla zona 
di lavoro stabilita dalla 
committenza  

Strutture 

Rischio di offesa, in 
caso di urti accidentali 
contro strutture o 
scivolamenti causati 
da fondi scivolosi di 
avvallamenti del 
terreno o per la 
presenza di cavi od 
altri ingombri presenti 

1 2 1 In uso scarpe 
antinfortunistiche 

Mantenere sgombri i 
pavimenti ed i 
passaggi da materiali 
che ostacolino la 
normale circolazione. 

Agenti 
fisici 

Esposizione al rumore  
(possibile presenza di 
sorgenti di rumore 
presenti presso il 
cantiere oggetto del 
lavoro) 

1 2 1 Possibilità di uso di idonei 
otoprotettori 

Seguire quanto 
riportato sulla 
documentazione 
fornita dalla 
committenza (PSC, 
DUVRI, Informative 
varie ecc.) 

Agenti 
chimici 

Possibile presenza di 
polveri aerodisperse 1 1 1 In uso mascherine 

protettive per polveri FFP3 

Seguire quanto 
riportato sulla 
documentazione 
fornita dalla 
committenza (PSC, 
DUVRI, Informative 
varie ecc.) 

Incendio 
Possibile presenza di 
materiale 
infiammabile 

1 2 1 Divieto di fumo all’interno 
dei cantieri 

Seguire quanto 
riportato sulla 
documentazione 
fornita dalla 
committenza (PSC, 
DUVRI, Informative 
varie ecc.) 
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FATTORE 
DI RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE E 

LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Agenti 
chimici 

Possibile presenza di 
sostanze chimiche 
pericolose 

1 2 1 

Vietato ai lavoratori 
l’accesso presso le aree con 
presenza di sostanze 
chimiche pericolose. 

Seguire quanto 
riportato sulla 
documentazione 
fornita dalla 
committenza (PSC, 
DUVRI, Informative 
varie ecc.) 

Strutture 

Possibilità di accesso 
ad ambienti che 
presentano cadute 
dall’alto 

1 4 2 

Vietato ai lavoratori 
l’accesso a tali aree se privi 
di idonei DPI e se le stesse 
aree sono  sprovviste di 
parapetti. 
 

Seguire quanto 
riportato sulla 
documentazione 
fornita dalla 
committenza (PSC, 
DUVRI, Informative 
varie ecc.) 
Eseguire formazione 
agli utilizzatori di DPI 
anticaduta III 
Categoria e per 
l’esecuzione di lavori 
in quota. 

Elettricità 

Rischio di 
elettrocuzione in caso 
di contatti diretti e/o 
indiretti su impianti di 
proprietà della 
committenza 

1 4 2  

Divieto assoluto di 
interventi sia su 
impianti di proprietà 
della committenza non 
interessati alla 
manutenzione.  

Infortunio 

Rischio di infortunio 
alle mani e alle 
braccia in caso di 
contatto con la parte 
lavoratrice dei 
macchinari in uso o 
presenti presso la 
committenza 

1 4 2  

Non rimuovere i 
dispositivi di 
protezione e i sistemi 
di arresto automatico. 
Verificare sempre il 
corretto 
funzionamento. 
Divieto assoluto di 
interventi sia su 
impianti di proprietà 
che di proprietà della 
committenza 

Organizzaz
ione del 
lavoro 

Possibile presenza di 
carichi sospesi 
durante l’attività di 
carico/scarico 
materiale o durante le 
fasi di pulizia 

1 4 2 
Divieto di sosta o passaggio 
sotto i carichi sospesi. 
 

Seguire quanto 
riportato sulla 
documentazione 
fornita dalla 
committenza (PSC, 
DUVRI, Informative 
varie ecc.) 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
PULIZIA AMBIENTI DI LAVORO 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischio di 
scivolamenti causa 
olio e grasso sparsi 
sul luogo di lavoro 

2 2 2 
In uso scarpe 
antinfortunistiche con suola 
antiscivolo. 

Mantenere pulita la 
zona intorno alle zone 
di intervento 
raccogliendo 
eventualmente gli 
spanti presenti. 

Agenti 
chimici 

Rischio di 
esposizione 
cutanea, durante le 
operazioni di pulizia, 
agli sgrassanti, 
detergenti, ecc. 

1 2 1 
Sono state date in dotazione 
guanti e tute da lavoro 
 

Evitare di mettere 
stracci sporchi di olio 
nelle tasche della tuta 
ed evitare il contatto 
cutaneo con gli oli. 
Per lavarsi le mani 
non utilizzare paste 
abrasive ma saponi 
liquidi. 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di 
interazione con gli 
organi di 
trasmissione 
durante le fasi di 
verifica della 
funzionalità del 
macchinario 

2 4 4  

Azionare il 
macchinario solo dopo 
aver ripristinato le 
condizioni di sicurezza 
dello stesso. 

Agenti fisici 

Rischio 
d’esposizione a 
rumore e vibrazioni 
durante l'utilizzo di 
utensili pneumatici e 
elettrici durante le 
varie manutenzioni. 

2 2 2 

- Possibilità di utilizzo 
otoprotettori e guanti 
protettivi. 

- Eseguita valutazione 
specifica dell’esposizione. 

 

Agenti 
chimici 

Possibile presenza di 
polveri aerodisperse 
O sostanze chimiche 
volatili 

1 1 1 In uso mascherine protettive 
per polveri FFP3  

Elettricità 

Rischio di 
elettrocuzione in 
caso di contatti 
accidentali con parti 
in tensione  

1 4 2 
Operazioni su componenti 

elettriche eseguite da 
personale specializzato. 

 

Condizioni 
di lavoro 
difficili 

Rischio di urto 
contro componenti 
dell’ascensore per 
spazi ristretti di 
manovra e per 
difficoltà di avere 
immediatamente 
reperibili gli attrezzi 
che servono 

2 2 2 Sono presenti portaoggetti e 
portautensili.  
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
UTILIZZO DI AUTOMEZZI PER IL TRASPORTO DI DOCUMENTAZIONE/MATERIALI DA FORNITORI O 

PRESSO CLIENTI O PER IL RAGGIUNGIMENTO DI CANTIERI ESTERNI 
 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

 Strutture 

Rischi per urti, 
scivolamenti, cadute 
durante la salita e 
discesa 
dall’automezzo 

1 4 2  

Affrontare con 
cautela, specie al 
termine del turno di 
lavoro, la discesa e la 
salita dall’automezzo 
Scendere con le 
stesse modalità con 
cui si sale. 

Agenti 
chimici 

Rischio di 
esposizione ad 
inquinanti da traffico 
(ossido di carbonio, 
polveri, fumi, 
piombo, idrocarburi 
incombusti). 

1 2 1 Automezzi soggetti alle 
verifiche periodiche di legge.  

Agenti fisici 

Rischio di 
esposizione a 
rumore/vibrazioni in 
caso di mezzi vecchi 
ed in cattive 
condizioni. di 
manutenzione. 
Rischio di 
esposizione a 
rumore indotto 
quando l'autista si 
reca in ambienti già 
inquinati. 

1 2 1 

Mezzi revisionati 
periodicamente da officine 
specializzate (revisione 
periodica) 
 

 

Agenti fisici 

Rischio di 
esposizione a 
condizioni 
microclimatiche 
sfavorevoli, freddo 
invernale, caldo 
estivo, sbalzi 
termici, correnti 
d'aria. 

1 2 1  

Ridurre al minimo gli 
stress termici 
evitando, dopo la 
guida, di sostare al 
freddo 

Organizzazi
one del 
lavoro 

Rischio per incidenti 
stradali di cui gli 
autisti possono 
essere protagonisti 
attivi e passivi 

2 4 3  
Osservare 
scrupolosamente il 
codice della strada. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
ATTIVITÀ DI IMMAGAZZINAMENTO MATERIALE 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Strutture 

Rischio di offesa al 
corpo per urti 
accidentali contro 
ostacoli presenti 
lungo le vie di 
circolazione 

2 1 2 

Mantenere sgombre da 
materiali le vie di 
circolazione, le uscite e 
segnalare eventuali ostacoli 
che non possono essere 
rimossi 

 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di offesa alle 
mani per 
schiacciamenti, tagli 
utilizzando utensili 
manuali o 
trasportando 
manualmente il 
materiale 

2 1 2 
Verifica periodica delle 
condizioni delle attrezzature 
in uso. 

 

Elettricità 

Rischio di 
elettrocuzione in 
caso di contatti 
accidentali con parti 
in tensione (cavi 
spellati o tagliati, 
prese rotte, etc) 

1 4 2 
Verificare periodicamente lo 
stato di usura delle prese e 
dei cavi elettrici 

 

Incendio e 
esplosione 

Rischio di incendio 
causa presenza di 
materiale 
infiammabile  

1 4 2 

Mantenere in efficienza i 
presidi di lotta antincendio 
(esistenza di regolare 
contratto di manutenzione 
con ditta specializzata) 
Non usare fiamme libere o 
fumare 

 

Strutture/ 
Attrezzatur
e di lavoro 

Scivolamento/cadut
a per possibile 
presenza di 
pavimenti bagnati 
Utilizzo di scale 
portatili  

1 4 2 

Utilizzo calzature antiscivolo     
Scale dotate dei requisiti di 
sicurezza  

 

 

Chimico 

Utilizzo prodotti per 
la pulizia degli 
ambienti, trasporto 
rifiuti 

1 4 2 Utilizzo di guanti per prodotti 
chimici  
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Organizzazi
one del 
lavoro 

Disturbi a carico 
dell’apparato 
muscolare e 
scheletrico durante 
il trasporto di 
materiale 

1 4 2 
Eseguito apposito 
approfondimento. 
In uso carrelli/traspallet  

 

 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
LAVORI IN QUOTA 

 
 
I possibili rischi che si possono ravvisare durante i lavori in quota sono i seguenti: 
 
1. caduta accidentale di persone durante i lavori in altezza; 
 
2. caduta accidentale di oggetti durante i lavori in altezza; 
 
3. contatto accidentale con le attrezzature, urti, colpi, impatti, compressioni. 
 
Considerata la caduta dall’alto uno dei rischi con i danni più gravi per la sicurezza dei 
lavoratori, si è resa necessaria la stesura della presente istruzione allo scopo di ridurre la 
probabilità d’incidenti. 
Essa deve essere un riferimento preciso per tutti i lavoratori che, qualunque sia il motivo, 
si possono trovare ad operare in altezza, ovvero “tutte le attività lavorative che 
espongono il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta ad altezza superiore a 2 
metri rispetto ad un piano stabile”. 
 
La presente istruzione, deve risultare quale indicazione generale sull’esecuzione dei lavori 
in quota. Per l’utilizzo delle specifiche attrezzature (trabattello, ponteggio, ceste / 
piattaforme di lavoro, ecc…) si dovrà fare riferimento alle relative procedure. 
 
 

ISTRUZIONE OPERATIVA 
 
1. Verificare preventivamente l’idoneità degli elementi che compongono i dispositivi / 

apprestamenti utilizzati per l’attività in quota; 
 
2. verificare preventivamente la presenza del manuale d’uso del dispositivo / 

apprestamento e la congruità con quanto previsto in tale documento rispetto alla 
configurazione da utilizzare; 

 
3. verificare preventivamente la fattibilità della lavorazione in relazione al cotesto 

ambientale. 
 
 
Impiego di scale a pioli 
 
L'utilizzo della scala a pioli è consentito quale posto di lavoro in quota solo nei casi in cui 
l'uso di altre attrezzature di lavoro considerate più sicure non è giustificato a causa del 
limitato livello di rischio e della breve durata di impiego oppure delle caratteristiche 
esistenti dei siti che non può modificare. 
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Impiego di opere provvisionali 
 
Il montaggio, l’utilizzo e lo smontaggio dell’opera deve avvenire secondo le indicazioni 
riportate nello specifico PIMUS ed i relativi schemi/progetti di configurazione.  
Le attività di montaggio, smontaggio o trasformati devono essere eseguite sotto la 
sorveglianza di un preposto e ad opera di lavoratori che hanno ricevuto una formazione 
ed un addestramento adeguato e mirato alle operazioni previste. 
 
 
Sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi 
 
L’impiego di sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi, alle quali il lavoratore 
è direttamente sostenuto, deve essere consentito soltanto in circostanze in cui, a seguito 
della valutazione dei rischi, risulta che il lavoro può essere effettuato in condizioni di 
sicurezza e l'impiego di un'altra attrezzatura di lavoro considerata più sicura non è 
giustificato a causa della breve durata di impiego e delle caratteristiche esistenti dei siti 
che non può modificare. Deve essere previsto l'impiego di un sedile munito di appositi 
accessori in funzione dell'esito della valutazione dei rischi ed, in particolare, della durata 
dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico. 
Le attività possono essere svolte solamente da lavoratori che hanno ricevuto una 
formazione ed un addestramento adeguato e mirato alle operazioni previste. 
 
 
Dispositivi contro le cadute 
 
Tali dispositivi devono presentare una configurazione ed una resistenza tali da evitare o 
da arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quota e da prevenire, per quanto possibile, 
eventuali lesioni dei lavoratori; devono essere calcolati e dimensionati. 
Le attività possono essere svolte solamente da lavoratori che hanno ricevuto una 
formazione ed un addestramento adeguato e mirato alle operazioni previste. 
 
 
 
 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (D.P.I.) 
 

I lavoratori, in relazione alla tipologia di dispositivi / apprestamenti da utilizzare per le 

attività in quota (vedere le specifiche procedure), devono: 

 
1. utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione 

(elmetto di protezione, imbracature, ecc.) durante lo svolgimento delle varie attività 
lavorative, secondo i rischi da cui proteggersi, conformemente alle istruzioni ed alla 
formazione ricevute; 

 
2. segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente od al preposto le 

deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui al precedente punto. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
UTILIZZO DI TRABATELLI 

 
 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro 

Caduta di persone 
dall'alto 
 
 

2 4 4 Fornire idonei dispositivi di 
protezione individuale 
(guanti e calzature di 
sicurezza e cinture 
anticaduta) con relative 
informazioni all’uso. 
Impartire idonee istruzioni 
operative. 
 

Osservare 
scrupolosamente le 
norme tecniche di 
seguito esposte. 

Attrezzatur
e di lavoro 

Caduta di materiale 
dall'alto 

2 4 4 Fornire idonei dispositivi di 
protezione individuale 
(guanti e calzature di 
sicurezza e cinture 
anticaduta) con relative 
informazioni all’uso. 
Impartire idonee istruzioni 
operative. 
 

Osservare 
scrupolosamente le 
norme tecniche di 
seguito esposte. 
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NORME DA OSSERVARE DURANTE L'UTILIZZO DEL TRABATTELLO MOBILE 

- rispettare la portata massima di carico indicata dal costruttore; 
- rispettare sempre l'altezza massima raggiungibile indicata dal costruttore; 
- rispettare, durante il montaggio, lo smontaggio, e l'utilizzo, le norme d'uso fornite 

dal costruttore; 
- utilizzare il trabatello esclusivamente per lavori di manutenzione e finitura o per 

altri lavori di limitata entità; 
- ripartire opportunamente il carico del trabattello sul terreno facendo poggiare tutte 

le ruote al suolo e compensando eventuali vuoti tra ruote e terreno, quando non vi 
sono stabilizzatori, con tavole di legno; 

- attrezzare sempre il piano di lavoro con parapetto regolamentare alto 1 mt. con 
corrente intermedio e tavola fermapiede di 20 cm.; 

- bloccare le ruote con gli appositi cunei o predisporre stabilizzatori; 
- controllare sempre la verticalità; 
- durante gli spostamenti tenere conto della presenza di vento e delle condizioni del 

piano di scorrimento, mantenere inoltre gli stabilizzatori abbassati fino a 3 cm dal 
piano o i cunei in prossimità del punto di blocco; 

- non spostare il trabattello con persone o materiale sul piano di lavoro; 
- non avvicinarsi a meno di 5 mt. da linee elettriche; 
- ancorare saldamente il trabattello ogni 2 piani* 
- montare il piano di lavoro utilizzando esclusivamente tavole di larghezza e 

spessore non inferiore a 25x5 cm.; 
- utilizzare durante la salita e la discesa dal trabattello, nonchè durante il montaggio 

e lo smontaggio, idonei dispositivi anticaduta assicurati ad una fune di trattenuta; 
- non installare mezzi di sollevamento sul trabattello; 
- prodigarsi affinchè nessuno transiti in prossimità del trabattello durante le 

lavorazioni e segnalando il pericolo con cartellonistica posta alla base. Segnalare 
in oltre il pericolo di caduta materiale. 

 
 
 
 
• NOTA:se il ponte su ruote dispone di conformità alla norma UNI HD1004 

valgono i seguenti li limiti operativi : 
• l’altezza del ponte su ruote non deve superare i 12m (lavori all’interno) e 8m ( 

lavori all’esterno) 
• per i ponti su ruote utilizzati all’esterno degli edifici si realizzato, ove 

possibile,un fissaggio all’edificio o altra struttura; 
• per il montaggio , uso e smontaggio del ponte su ruote devono essere seguite 

le istruzioni indicate nell’apposito manuale conforme alla norma tecnica UNI 
HD1004. 
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Art 140 D.l.gs 81/08 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
UTILIZZO DI PIATTAFORME ELEVABILI 

 

I compiti del conducente sono di due tipi: generali e specifici.  

Compiti generali  

I compiti di carattere generale si possono individuare all'interno degli obblighi dei 
lavoratori in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro in particolare:  

• ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria salute e di quella delle altre 
persone, sulle quali possono ricadere gli effetti delle sue azioni;  

• il lavoratore osserva le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro ai 
fini della protezione individuale e collettiva;  

• il lavoratore utilizza correttamente i macchinari e le attrezzature messe a sua 
disposizione;  

• il lavoratore deve segnalare immediatamente al datore di lavoro le deficienze dei 
mezzi e dispositivi, nonché l'insorgenza di altre condizioni di pericolo;  

• il lavoratore non deve rimuovere o modificare i dispositivi di sicurezza o di 
segnalazione e controllo.  

Compiti specifici  

I compiti a carattere specifico si possono così riassumere:  

• stretta osservanza delle procedure aziendali elaborate dal servizio di prevenzione 
e protezione dei rischi riguardo la circolazione dei mezzi d’opera;  

• utilizzo appropriato delle macchine ed attrezzature messe a disposizione; il 
conducente diventa quindi responsabile della buona conservazione negli anni del 
mezzo d’opera;  

• divieto di rimuovere o modificare i dispositivi di sicurezza installati; per esempio 
gli avvisatori acustici installati per segnalare la presenza di mezzi d’opera in 
retromarcia non vanno assolutamente rimossi;  

• segnalazione immediata al diretto responsabile dell'inefficienza dei dispositivi di 
sicurezza: l'avvisatore acustico della piattaforma aerea deve sempre essere 
funzionante;  

• segnalazione immediata al diretto responsabile degli incidenti che si sono verificati 
nell'utilizzo della macchina; ad essi si dovrebbero aggiungere anche le 
segnalazioni dei "quasi incidenti", cioè delle situazioni pericolose, ma che non 
hanno causato infortuni. La conoscenza di queste situazioni è fondamentale per 
consentire all'azienda di elaborare le misure di prevenzione necessarie.  

Prima dell’inizio di ogni turno di lavoro il conducente è tenuto a controllare l’efficienza del 
macchinario sotto il profilo della sicurezza.  

Ogni eventuale condizione di pericolo o difetto di funzionamento del mezzo d’opera, 
rilevato all’inizio o al termine del lavoro o durante la condotta del mezzo, deve essere 
tempestivamente segnalato al proprio superiore responsabile.  
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Se il macchinario non è in buone condizioni non deve essere utilizzato.  

Per esempio deve controllare:  

• lo stato dei flessibili del circuito olio e presenza di eventuali trafilamenti o perdite d’olio 
(esaminate attentamente se la macchina presenta difetti riconoscibili a vista: cricche, 
distorsioni o deformazioni di piastre o di saldature, perdite di combustibile, di olio 
lubrificante o di olio idraulico; controllate se notate componenti rotti o mancanti);  

• che tutti i dispositivi di sicurezza siano efficienti ed installati correttamente. 

A fine turno di lavoro il conducente deve curarsi di:  

• Parcheggiare nel luogo designato. 
• Posizionare i comandi in folle, spegnere il motore ed estrarre la chiave e collocarla 

nel luogo previsto con freno di stazionamento. 
• Consegnare in efficienza il mezzo, nel caso dovesse aver riscontrato alcune 

anomalie, informare immediatamente il responsabile.  

Le misure di prevenzione nell'uso della piattaforma  

Durante l’uso della piattaforma aerea il rischio principale a cui i lavoratori sono sottoposti 
la caduta dall’alto.  

Le cause che determinano la caduta del lavoratore dalla piattaforma aerea sono 
essenzialmente determinate:  

• dal mancato uso dell’imbragatura di sicurezza;  
• da una non corretta procedura operativa adottata dal lavoratore stesso;  
• da una non corretta o carente attività di manutenzione;  
• da una erratta scelta del posizionamento della macchina.  

Per l’utilizzo della macchina sono necessari almeno due lavoratori in modo che uno dei 
due possa intervenire rapidamente in caso di bisogno, oppure prendere i comandi in caso 
di incendio o di guasto e controllare il rispetto dei divieti come per esempio impedire la 
circolazione di altre macchine e/o pedoni nella zona circostante la macchina.  

Il vento 

Negli ambienti non confinati (all'esterno) l'utilizzo della piattaforma aerea deve essere 
eseguita in assenza di forte vento.  

 
CLASSE  DESCRIZIONE  VELOCITA’ DEL VENTO (m/sec)  CARATTERISTICHE A TERRA  

 
 

0  BONACCIA  0 - 0,2  Il fumo sale verticalmente, le foglie sono immobili  
1  BAVA DI VENTO  0,3 - 1,5  Il fumo incomincia a piegarsi  
2  BREZZA LEGGERA  1,6 - 3,3  Le bandiere iniziano a muoversi e si può sentire il vento sulla faccia  
3  BREZZA FRESCA  3,4 - 5,4  Le bandiere leggere sono tese, le foglie sono in continuo movimento  
4  VENTO MODERATO  5,5 - 7,9  I rami più leggeri si piegano, si alza la polvere  

 

5  VENTO TESO  8 - 10,7  Gli alberi più giovani sono agitati dal vento, gli altri si muovono  
6  VENTO FRESCO  10,8 - 13,8  Si muovono i rami delle piante più grosse  
7  VENTO FORTE  13,9 - 17,1  Gli alberi sono sbatuti, caminare comincia a diventare faticoso  
 

indicate con il bollino rosso, e ̀ VIETATO USARE la piattaforma aerea.  
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Il conducente deve:  

• evitare di appoggiare il braccio della piattaforma a strutture qualsiasi, sia fisse che 
mobili. E’ necessario porre la massima attenzione a non urtare contro ostacoli e 
non avvicinarsi, nemmeno col braccio, alle linee elettriche a fili nudi (si rimanda 
alla pagina successiva per le distanze di sicurezza da adottare);  

• rispettare la portata indicata per la piattaforma;  
• la massima attenzione onde evitare che piattaforma e operatore a bordo urtino 

contro ostacoli vari;  
• delimitate e segnalare l’area sottostante la zona operativa della piattaforma;  
• non lasciare la macchina in funzionamento incustodita.  

DPI  

Per l’utilizzo della piattaforma aerea il lavoratore sul piano protetto deve indossare i 
seguenti dispositivi di protezione individuali (DPI):  

• calzature di sicurezza;  
• guanti;  
• casco di sicurezza;  
• imbracatura di sicurezza con cordino di posizionamento (in funzione di trattenuta) 

e gancio collegato ad un punto fisso della torretta.  

L’uso del DPI è strettamente personale e che, nel caso delle imbracature di sicurezza, 
esse sono DPI di 3° categoria quindi, possono essere utilizzati dal solo lavoratore che è 
stato correttamente addestrato al loro uso.  

Inoltre le imbracature di sicurezza e le relative funi e ganci utilizzati devono essere 
sottoposti, a cura di un tecnico qualificato, alle verifiche di trimestrali di sicurezza, in cui 
verranno verificate le integrità dei tessuti e dei filati con verifica della presenza di strappi 
ed abrasioni e le integrità delle fibbie, delle cuciture, dei ganci e degli attacchi.  

 

Prima dell’inizio di ogni turno di lavoro  

Prima del suo utilizzo il lavoratore deve indossare i DPI messi a sua disposizione.  

Il lavoratore incaricato è tenuto a controllare l’efficienza della macchina sotto il profilo 
della sicurezza.  

Ogni eventuale condizione di pericolo o difetto di funzionamento della macchina, rilevato 
all’inizio, durante il suo utilizzo o al termine del lavoro, deve essere tempestivamente 
segnalato al proprio superiore responsabile.  

Se la macchina non è in buone condizioni non deve essere utilizzata.  

Il lavoratore deve eseguire le seguenti verifiche:  

• dispositivi di stabilizzazione e di bloccaggio nonché quelli di messa a livello: 
verificare che siano regolarmente ed efficacemente funzionanti;  

• comandi a bordo macchina: verificare la protezione contro l’azionamento 
accidentale dei comandi e il corretto funzionamento di tutti gli organi di comando;  

• parapetto, correnti e fermapiedi; deve controllare l’efficienza e l’integrità dei 
dispositivi dei di protezione, altresì deve verificare l’efficienza (visiva) degli 
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ancoraggi predisposti per il collegamento con la sua imbracatura di sicurezza e 
l’integrità del corrente di accesso;  

• protezione degli organi in movimento, deve controllare l’efficienza dei carter di 
protezione;  

• quadri e collegamenti elettrici, deve verificare la loro integrità: assenza di 
abrasioni, assenza di rischio di schiacciamento, ecc. e controllare l’efficienza del 
pulsante di emergenza;  

• segnaletica a bordo macchina, deve verificare l’integrità e la leggibilità della 
segnaletica posizionata e del diagramma dei momenti, e deve inoltre verificare il 
corretto funzionamento del girofaro (se previsto) e dell’allarme acustico;  

• integrità della struttura verificando l'assenza di asimmetrie e il perfetto 
funzionamento della ralla (rotazione di base);  

• presenza del libretto di uso e di manutenzione del costruttore.  

Nel caso la macchina sia sporca prima di dover eseguire le attività lavorative deve 
eseguire la relativa pulizia.  

Stabilità del terreno  

Le piattaforme aeree devono operare in presenza di terreni stabili e pianeggianti (si 
rimanda al MANUALE D'USO della singola macchina per le indicazioni specifiche).  

Nel caso di piattaforma aerea su carro occorre mettere in opera gli stabilizzatori. Nel 
compiere questa operazione occorre prestare particolare attenzione al terreno dove 
andranno appoggiarsi la base degli stabilizzatori stessi. Per migliorare la distribuzione del 
carico trasmesso al terreno, occorre utilizzare come base di appoggio anche delle piastre 
(si rimanda al MANUALE D'USO della singola macchina per le indicazioni specifiche).  

Importante  

Nella messa in opera degli stabilizzatori mantenere sempre una sufficiente distanza di 
sicurezza da fossati, scarpate e scavi.  

 

Durante le attività lavorative  

Le manovre devono essere eseguite solo ed esclusivamente dall’operatore a bordo della 
piattaforma con i comandi relativi e in presenza di almeno un lavoratore in assistenza a 
terra.  

L’uso dei comandi a terra deve essere effettuato solo in casi di guasto di quelli di bordo 
ed in casi di emergenza.  

L’uso dei comandi, installati sull’autocarro in posizione accessibile all’operatore a terra, è 
limitato a quei casi in cui l’operatore sul cestello non sia in grado di effettuare le manovre 
per guasto o per l’impossibilità fisica oppure quando si debbano effettuare movimenti 
senza operatori a bordo.  
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Durante l'uso della piattaforma il lavoratore incaricato deve:  

• Evitare di appoggiare il braccio della piattaforma a strutture qualsiasi, sia fisse che 
mobili. E’ necessario porre la massima attenzione a non urtare contro ostacoli e non 
avvicinarsi, nemmeno col braccio a distanze pericolose da linee elettriche a fili nudi (vedi 
tabella)Durante l’utilizzo della piattaforma in prossimità di linee elettriche in tensione e/o 
di impianti elettrici con parti attive, anch’esse in tensione, non protette e/o non 
sufficientemente protette è inoltre necessario adottare ad una distanza di sicurezza non 
inferiore a:  

Un  Distanza Minima Consentita  
≤1 Kv  3 metri  
10 Kv  3,5 metri  
15 Kv  3,5 metri  
132 Kv  5 metri  
220 Kv  7 metri  
380 Kv  7 metri  
 

• Rispettare la portata indicata (numero di persone).  
• Deve delimitare e segnalare l’area sottostante la zona operativa della piattaforma.  
• Durante l'uso della piattaforma per ridurre i rischi di ribaltamento gli operatori 

devono rispettare tassativamente le seguenti norme:  
• rispettare il carico massimo ed il numero di persone autorizzate sulla piattaforma;  
• ripartire i carichi e posizionarsi se possibile al centro della piattaforma;  
• verificare che il suolo resista alla pressione ed al carico per ruota;  
• evitare di urtare ostacoli fissi o mobili.  

Durante l'uso della piattaforma il lavoratore incaricato non deve:  

• Non deve rimuovere e/o manomettere i dispositivi di protezione installati;  
• Non deve lasciare la macchina in funzionamento incustodita;  
• Non deve eseguire attività di manutenzione (registrazione, verifica e controllo e 

sostituzione) con la macchina funzionante (con organi in movimento) e 
collegamento elettrico inserito.  

Divieti  

E’ VIETATO l’utilizzo della piattaforma aerea per: 

 
1) accedere ad un piano di lavoro aereo, per esempio una tettoia, un tetto, ecc., 
utilizzandola come se fosse una scala;2) sollevare materiali; 3) trasportare materiali.  

E’ VIETATO utilizzare la piattaforma aerea:  

Su terreno molle, instabile o ingombro; su terreno che presenti una inclinazione 
superiore al limite ammesso (si rimanda al MANUALE D'USO del macchinario); quando la 
velocità del vento è elevato (vedi tabella del vento in precedenza riportata); durante un 
temporale (rischio di folgorazione) nel caso di lavoro all'esterno; vicino alle linee 
elettriche nude (rischio elettrocuzione); in presenza di atmosfere esplosive (RISCHIO 
ATEX); in zone insufficientemente illuminate; in presenza di campi elettromagnetici 
intensi (radar, apparecchi mobili e correnti intense ) (RISCHIO ELETTROMAGNETICO). 
modificare o inibire qualsiasi componente connesso alla sicurezza o stabilità della 
macchina; fissare od appendere dei carichi fuori dalla piattaforma; i contatti tra la 
struttura articolata della macchina ed oggetti o strutture adiacenti.  
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La neve e il ghiaccio  

La neve e il ghiaccio possono creare danni alle strutture della piattaforma.  

Le lavorazioni in presenza di neve devono essere sospese e possono riprendere solo dopo 
aver rimosso il ghiaccio eventualmente presente sulla piattaforma.  

I fulmini  

I fulmini se colpiscono la piattaforma possono determinare gravi danni al macchinario e 
in particolare possono danneggiare i sistemi di comando e controllo elettronici.  

Quindi durante un temporale con presenza di fulmini, in assenza di specifiche indicazioni 
del costruttore (si rimanda al Manuale d’uso), le lavorazioni con la piattaforma aerea 
vanno interrotte.  

Se la piattaforma viene colpita da un fulmine deve essere sottoposta ad un intervento di 
verifica e controllo di sicurezza.  

 

Al termine delle attività lavorative  

Il lavoratore deve:  

• procedere alla pulizia della piattaforma al fine di renderla ordinata e pulita;  
• parcheggiare il macchinario nel luogo designato;  
• posizionare i comandi in folle, spegnete il motore ed estrarre la chiave e collocarla 

nel luogo previsto dalle procedure di prevenzione;  
• consegnare in efficienza il mezzo, nel caso dovesse aver riscontrato alcuna 

anomalia, informare immediatamente il diretto responsabile.  

I rischi residui  

La legislazione vigente prevede che la macchina sia progettata e costruita con una serie di 
dispositivi di sicurezza anche al fine di evitare conseguenze connesse a comportamenti imprudenti 
dei lavoratori e per evitare che una eccessiva loro confidenza possa produrre effetti lesivi della loro 
incolumità fisica.  

Se il progettista e il costruttore della macchina non sono riusciti adottando la migliore tecnica ad 
evitare un rischio lavorativo è necessario che gli utiizzatori siano informati. In tale caso il rischio 
lavorativo non eliminabile viene definito rischio residuo.  

I rischi residui presenti sulla piattaforma aerea sono:  

• rischio di oscillazione o di rovesciamento;  
• rischio elettrico;  
• rischio di esplosione e di ustione;  
• rischio di investimento;  
• rischio di caduta durante la salita e la discesa dalla torretta;  
• rischio di collisione con ostacoli;  
• rischio di schiacciamento;  
• rischio ribaltamento.  
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Rischio di oscillazione o di rovesciamento  

I rischi di oscillazione o rovesciamento che determino un danno gravissimo nel lavoratore 
sono presenti quando:  

• si agisce in maniera impropria sulle leve di comando;  
• si è sovraccaricata la piattaforma;  
• si verifica un cedimento del suolo;  
• vi sono raffiche di vento;  
• si urta su un ostacolo a terra o in altezza;  
• si esegue un'inversione eccessivamente rapida del senso di traslazione o rotazione della 

torretta.  

 

Rischi elettrici  

Il rischio elettrico è presente durante le attività di manutenzione, in particolare sulla 
batteria elettrica.  

Rischio di esplosione o di ustioni  

I rischi di esplosione o di ustione sono presenti quando:  

• si eseguono lavori in ambienti con presenza di atmosfera esplosiva o infiammabile 
(RISCHIO ATEX);  

• in presenza di macchina che presenta perdite idrauliche.  

Rischi di investimento  

Il rischio investimento è presente in tutte le fasi in cui si movimenta la piattaforma.  

Rischio caduta durante la salita e discesa dalla torretta  

Il rischio di caduta è presente in tutte le fasi in cui si accede e/o di scende dal piano di 
lavoro aereo.  
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di ferite agli 
arti e al corpo intero 
causa l’afferramento 
di organi in moto 
durante le fasi di 
utilizzo della 
piattaforma 

2 3 3  

Verificare che non vi siano altri 
operatori in prossimità della zona 
di utilizzo. 
Il personale dovrà essere formato 
all’uso dell’attrezzatura così come 
richiesto dall’accordo stato 
regioni del dicembre 2011. 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di 
ribaltamento del 
mezzo causa 
sollevamento di 
carichi al di sopra 
della portata, per 
errore di manovra 
da parte 
dell’operatore, per 
le condizioni 
atmosferiche 
presenti, per la 
rottura del braccio 
di sollevamento, 
ecc. ecc. 

2 3 3  

Estendere sempre gli 
stabilizzatori prima di effettuare 
qualsiasi manovra di 
sollevamento. 
Applicare le apposite piastre per 
aumentare, se previsto, la 
superficie di appoggio degli 
stabilizzatori  
Non superare la portata 
massima. 
Il terreno deve essere piano e 
solido , se ciò non fosse 
occorrerà provvedere con tutti i 
mezzi necessari per ottenere 
assolutamente tale risultato; 
Si deve determinare esattamente 
il peso del carico ed il relativo 
baricentro; 
Si deve misurare esattamente il 
massimo raggio di lavoro che può 
essere raggiunto da ciascuna grù 
durante l’intera operazione 
Il personale dovrà essere formato 
all’uso dell’attrezzatura così come 
richiesto dall’accordo stato 
regioni del dicembre 2011. 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di 
elettrocuzione in 
caso di contatti 
accidentali con cavi 
e parti in tensione 
durante l’utilizzo del 
braccio della 
piattaforma 

2 3 3  

Verificare che nella zona di lavoro 
non vi siano linee elettriche aeree 
che possano interferire con le 
manovre di rotazione, 
allungamento o sollevamento del 
braccio  
Il personale dovrà essere formato 
all’uso dell’attrezzatura così come 
richiesto dall’accordo stato 
regioni del dicembre 2011. 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di 
investimento di olio 
cado in pressione 
causa distacco o 
rottura dei tubi 
idraulici di 
collegamento  

2 3 3 

Mezzi sottoposti a 
controlli 
manutentivi 
ordinari e 
straordinari 

 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di 
ribaltamento del 
mezzo durante 
l’utilizzo causa 
errata valutazione 
delle condizioni del 
terreno presenti che 
non consentono la 
stabilità del mezzo. 

2 3 3  

Si utilizzeranno piastre 
d’appoggio sugli estensori di 
grandezza commisurata alla 
natura del terreno, alla 
pressione specifica esercitata 
dagli stabilizzatori.  
Posizionarsi ad una distanza 
tale dal bordo dello scavo o del 
fosso così come riportato sul 
manuale d’uso e manutenzione 
del costruttore. 
Il personale dovrà essere 
formato all’uso dell’attrezzatura 
così come richiesto dall’accordo 
stato regioni del dicembre 2011 

Attrezzatur
e di lavoro 

Rischio di urti contro 
strutture, tubazioni, 
impianti ecc. ecc. 
durante l’utilizzo del 
braccio della 
piattaforma 

2 3 3  

Verificare che nella zona di 
lavoro non vi siano   tubazioni, 
impianti, strutture che possano 
interferire con le manovre di 
rotazione, allungamento o 
sollevamento del braccio 
 Il personale dovrà essere 
formato all’uso dell’attrezzatura 
così come richiesto dall’accordo 
stato regioni del dicembre 
2011. 

Attrezzatur
e di lavoro 

Caduta di persone 
dall'alto durante 
l’utilizzo della 
piattaforma 
 
 

2 4 4 

Forniti idonei 
dispositivi di 
protezione 
individuale (guanti 
e calzature di 
sicurezza e cinture 
anticaduta) con 
relative 
informazioni 
all’uso.  

Il personale dovrà essere 
formato all’uso dell’attrezzatura 
così come richiesto dall’accordo 
stato regioni del dicembre 2011 
e anche all’uso di DPI di III 
Categoria 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro 

Caduta di materiale 
dall'alto durante 
l’utilizzo della 
piattaforma 
 

2 4 4 Verrà delimitata la zona 
sottostante la piattaforma 
attraverso segnaletica e 
delimitazioni e/o attraverso 
vigilanza 

 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
UTILIZZO DI PONTEGGI FISSI 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Attrezzatur
e di lavoro 

Caduta di persone 
dall'alto 
 
 

2 4 4 Fornire idonei dispositivi di 
protezione individuale 
(guanti e calzature di 
sicurezza e cinture 
anticaduta) con relative 
informazioni all’uso. 
Impartire idonee istruzioni 
operative. 
 

Osservare 
scrupolosamente le 
norme tecniche di 
seguito esposte. 

Attrezzatur
e di lavoro 

Caduta di materiale 
dall'alto 

2 4 4 Fornire idonei dispositivi di 
protezione individuale 
(guanti e calzature di 
sicurezza e cinture 
anticaduta) con relative 
informazioni all’uso. 
Impartire idonee istruzioni 
operative. 
 

Osservare 
scrupolosamente le 
norme tecniche di 
seguito esposte. 

 

I ponteggi fissi sono opere provvisionali di accesso e di servizio costituite da tubi e giunti 
o da elementi portanti prefabbricati collegati fra loro.  

I ponteggi fissi sono utilizzati nella realizzazione di lavori edili e di ingegneria civile nei 
quali c’è il rischio di caduta dall’alto e cioè nei lavori in quota (attività lavorative che 
espongono il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta ad altezza superiore a 2 
m rispetto a un piano stabile).  

I ponteggi fissi vengono classificati anche in base agli elementi costruttivi che li 
costituiscono, in:  

• -  ponteggi a telai prefabbricati (PTP);  
• -  ponteggi a montanti e traversi prefabbricati (PMTP);  
• -  ponteggi a tubi e giunti (PTG).  
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Gli elementi dei ponteggi debbono riportare impresso il marchio del fabbricante, a rilievo 
o a incisione e comunque in modo visibile e indelebile.  

La scelta, il montaggio, l’uso e lo smontaggio devono essere eseguiti nel pieno rispetto 
del D.Lgs 81/08 e del libretto a corredo di ogni ponteggio.  

Il libretto contiene:  

1. copia dell’autorizzazione alla costruzione e all’impiego rilasciata al fabbricante dal 
Ministero del Lavoro;  

2. stralcio della relazione tecnica del ponteggio comprendente:  

-  calcolo secondo varie condizioni di impiego;  

-  istruzioni per le prove di carico;  

-  istruzioni per il montaggio, l’impiego e lo smontaggio;  

-  schemi-tipo per i quali non sussiste l’obbligo di calcoli ulteriori da parte del- la ditta 
installatrice, con l’indicazione dei massimi sovraccarichi applicabili, dell’altezza e della 
larghezza massime realizzabili.  

Qualora il ponteggio debba essere realizzato secondo schemi geometrici diversi da quelli 
tipo e/o sollecitato con carichi differenti da quelli previsti nel calcolo (anche in relazione 
alla presenza di tabelloni pubblicitari, graticci, teli o altre schermature e alla differente 
posizione degli ancoraggi), deve essere previsto un nuovo progetto secondo le istruzioni 
approvate nell’autorizzazione e riportate nel libretto.  

La scelta del ponteggio da adottare in una specifica realizzazione dipende dai rischi da 
eliminare e/o ridurre, preventivamente individuati nell’attività di valutazione dei rischi. 
Essa deve essere effettuata in relazione alla tipologia di lavorazione da fare 
(manutenzione o costruzione) e alla complessità, all’estensione e alla geometria 
dell’opera da servire.  

Il ponteggio, di conseguenza, verrà scelto in base alle classi di carico, alla tipologia degli 
elementi costruttivi costituenti lo stesso e a tutti i requisiti geometrici e prestazionali 
riportati nel libretto d’uso e manutenzione. Esso chiarisce tutte le possibilità di impiego 
del ponteggio scelto sia in relazione ai carichi che possono essere impiegati sia alle 
configurazioni geometriche che possono essere realizzate.  

L’allegato XIX del D.Lgs 81/08 elenca le verifiche che devono essere effettuate prima del montaggio di ogni 
ponteggio.  

Prima del montaggio del ponteggio fisso (a telai prefabbricati, a montanti e traversi 
prefabbricati e a tubi e giunti) è necessario verificare:  

• -  la presenza dell’autorizzazione ministeriale e del libretto;  
• -  la presenza del Pi.M.U.S.;  
• -  l’integrità di tutti i componenti e lo stato di corrosione degli elementi me- tallici;  
• -  l’appartenenza a un’unica autorizzazione ministeriale di tutti gli elementi 

previsti;  
• -  l’appartenenza a un’unica autorizzazione ministeriale degli elementi in tubo e 

giunto eventualmente utilizzati (per esempio per la realizzazione di un 
ancoraggio) sui ponteggi metallici a telai prefabbricati o a montanti e traversi 
prefabbricati;  
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• -  l’idoneità della struttura di ancoraggio (tipologia del materiale base, dimen- 
sioni, spessore);  

• -  le condizioni atmosferiche (vento, pioggia ecc.);  
• -  l’idoneità degli ancoraggi (meccanici, chimici) per l’uso previsto.  

Per gli elementi dei ponteggi metallici a telai prefabbricati (PTP) è inoltre ne- cessario 
verificare:  

Telaio  

• -  la verticalità dei montanti;  
• -  l’integrità degli spinotti dei montanti;  
• -  l’integrità degli attacchi delle controventature (perni o boccole);  
• -  l’orizzontalità del traverso.  

Corrente e diagonale  

• -  la linearità dell’elemento;  
• -  l’integrità degli elementi di collegamento al telaio.  

Impalcato prefabbricato  

• -  l’orizzontalità del piano di calpestio;  
• -  l’assenza delle deformazioni negli appoggi al traverso;  
• -  lo stato dei collegamenti fra piano di calpestio, testata e irrigidimenti (saldatura, 

bullonatura, rivettatura e cianfrinatura).  

Basetta  

• -  l’orizzontalità del piatto di base;  
• -  la verticalità dello stelo (basetta regolabile);  
• -  l’integrità della filettatura dello stelo e della ghiera filettata (basetta rego- 

labile).  

Per gli altri elementi di ponteggio presenti (tavola fermapiede, mensola, pa- rasassi, 
trave carraia, scala, montante di sommità ecc.) i controlli andranno eseguiti 
adottando gli stessi criteri sopra evidenziati.  

Per gli elementi dei ponteggi metallici a montanti e traversi prefabbricati (PMTP) è inoltre 
necessario verificare:  

Montante  

• -  la verticalità dell’elemento;  
• -  l’integrità degli spinotti;  
• -  l’integrità degli attacchi.  

Traverso  

• -l’orizzontalitàdell’elemento;  
• l’integrità degli elementi di collegamento ai montanti.  

Corrente e diagonale  

- la linearità dell’elemento;  
-  l’integrità degli elementi di collegamento ai montanti.  
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Impalcato prefabbricato  

• -  l’orizzontalità del piano di calpestio;  
• -  l’assenza delle deformazioni negli appoggi al traverso;  
• -  lo stato dei collegamenti fra piano di calpestio, testata e irrigidimenti (sal- 

datura, bullonatura, rivettatura e cianfrinatura).  

Basetta  

• -  l’orizzontalità del piatto di base;  
• -  la verticalità dello stelo (basetta regolabile);  
• -  l’integrità della filettatura dello stelo e della ghiera filettata (basetta rego- 

labile).  

Per gli altri elementi di ponteggio presenti (tavola fermapiede, mensola, pa- rasassi, 
trave carraia, scala, montante di sommità ecc.) i controlli andranno eseguiti 
adottando gli stessi criteri sopra evidenziati.  

 

Per gli elementi dei ponteggi metallici a tubi e giunti (PTG) è inoltre necessario verificare:  

Tubo  

- la verticalità dell’elemento.  

Giunto  

• -  l’integrità del perno di rotazione nel caso di giunto girevole;  
• -  l’integrità di dadi e bulloni;  
• -  la linearità dei martelletti.  

Impalcato prefabbricato  

• -  l’orizzontalità del piano di calpestio;  
• -  l’assenza delle deformazioni negli appoggi al traverso;  
• -  lo stato dei collegamenti fra piano di calpestio, testata e irrigidimenti (sal- 

datura, bullonatura, rivettatura e cianfrinatura).  

Basetta  

• -  l’orizzontalità del piatto di base;  
• -  la verticalità dello stelo (basetta regolabile);  
• -  l’integrità della filettatura dello stelo e della ghiera filettata (basetta rego- 

labile).  

Per gli altri elementi di ponteggio presenti (tavola fermapiede, mensola, pa- rasassi, 
trave carraia, scala, montante di sommità ecc.) i controlli andranno eseguiti adottando gli 
stessi criteri sopra evidenziati.  

Durante il montaggio è necessario attenersi alle indicazioni del Pi.M.U.S. e a quanto 
previsto nel D.Lgs 81/08 per i lavori in quota.  
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USO 

L’allegato XIX del D.Lgs. 81/08 elenca le verifiche che devono essere effettuate durante 
l’uso di ogni ponteggio.  

Prima e durante l’uso del ponteggio fisso è necessario comunque verificare:  

• -  le condizioni atmosferiche e in particolare la presenza di vento o neve;  
• -  la presenza del disegno esecutivo conforme agli schemi tipo, firmato dal 

responsabile del cantiere e tenuto a disposizione, assieme al libretto, dell’autorità 
di vigilanza;  

• -  la presenza del progetto in caso di non conformità agli schemi tipo e altezza 
superiore ai 20 m, firmato da un professionista abilitato e tenuto a disposi- zione, 
assieme al libretto, dell’autorità di vigilanza;  

• -  la presenza della documentazione riguardante l’ultima verifica effettuata;  
• -  la presenza del progetto in caso di teli, graticci o altre schermature installate sul 

ponteggio, firmato da un professionista abilitato e tenuto a disposizione, assieme 
al libretto, dell’autorità di vigilanza;  

• -  la distanza tra l’impalcato e l’opera servita;  
• -  l’efficienza del para sassi al fine di intercettare i materiali eventualmente caduti 

dall’alto;  
• -  l’efficienza del serraggio dei giunti;  
• -  l’efficienza del serraggio dei collegamenti;  
• -  l’efficienza degli ancoraggi;  
• -  la verticalità dei montanti;  
• -  l’efficienza delle controventature di facciata e in pianta (linearità delle aste, 

stato di conservazione dei collegamenti ai montanti, stato di conservazione degli 
impalcati);  

• -  l’efficienza dei dispositivi di blocco degli impalcati,  
• -  l’efficienza dei dispositivi di blocco o di antisfilamento delle tavole fermapiede.  

Prima dello smontaggio del ponteggio fisso è necessario verificare:  

- la presenza del Pi.M.U.S.;  
- le condizioni superficiali dell’impalcato (presenza di ghiaccio, scivolosità);  
- la presenza di vento;  
- le condizioni atmosferiche.  

Dopo lo smontaggio del ponteggio è necessario verificare:  

- l’integrità di tutti i componenti.  
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI - TITOLO III 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 

 

Tra gli obblighi posti a carico del datore di lavoro, rientra anche quello di garantire al 

lavoratore la sicurezza nell’esecuzione della prestazione lavorativa; a tal fine il datore di 

lavoro ha l’obbligo di far sì che il lavoratore utilizzi i mezzi di protezione adeguati ai 

diversi tipi di lavorazione. Se più DPI vengono utilizzati dallo stesso lavoratore, questi 

devono essere tra loro compatibili e devono mantenere la propria efficacia.  

È previsto inoltre che ogni lavoratore, che svolga mansioni nelle quali è possibile un 

contatto con sostanze “insudicianti”, abbia una postazione igienicamente idonea 

(armadietto) ove riporre i propri dispositivi individuali di protezione. 

Si vuole sottolineare, come accade peraltro nella maggioranza dei casi, che anche un loro 

non utilizzo saltuario, può comportare un infortunio, talvolta anche grave, per il 

lavoratore addetto.  

A seguito della valutazione eseguita e delle mansioni svolte dai dipendenti dell’Azienda si 

sono distribuiti idonei DPI. I DPI assegnati ai lavoratori sono elencati nelle rispettive 

Sono stati previsti i seguenti Dispositivi di Protezione Individuale: 
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DPI  
MANSIONE MECCANICO 

TIPOLOGIA DPI 
OBB

. 

D
I
S
P 

 

□ SCARPE DI SICUREZZA (EN 20345 CE)   
□ STIVALI DI SICUREZZA (EN 20345 CE – EN 345-1 CE – EN 345-2 CE)   

X SB S1 S1
P 

S
2 S3 S4 S5 P A E C CL H

I 
WR
U HRO X  

□ SCARPE DISSIPATIVE ESD (EN 61340-1) – IND. ELETTRONICA, FARMACEUTICA, 
OSPEDALIERA E LABORATORI DI RICERCA    

□ ALTRO:   

 

□ CUFFIE    

X INSERTI AURICOLARI AD ESPANSIONE (EN 
352 CE)  

□ CON CORDA □ RIL. METAL DET.  X 

□ INSERTI ANTIRUMORE RIUTILIZZABILI (EN 
352 CE) 

□ CON CORDA □ RIL. METAL DET.   

□ ALTRO:    

 

X OCCHIALI (EN 166 CE)  X AVVOLGENT
E 

□ A MASCHERINA  X 

□ SOVRAOCCHIALI   
□ PER SALDATURE   
□ EVENTUALE MARCATURA SPECIFICA :  □ CORDINO ELASTICO   
□ ALTRO:   

 

□ VISIERA FRONTALE (EN 166 CE) □ A RETE □ PER SALDATURE   
□ SCHERMI DA ELMETTO (EN 166 CE) □ PER SALDATURE   
□ ALTRO:   

 

X A PROTEZIONE MECCANICA (EN 388 CE)  X 
X A PROTEZIONE CHIMICA E MICRORGANISMI (EN 374/2/3 CE)  X 
□ MONOUSO A PROTEZIONE BATTEREOLOGICA (EN 455 CE)   
□ ANTICALORE (EN 407 CE)   
□ ANTIFREDDO (EN 511 CE)   
□ PROTETTIVO PER L’UTILIZZAZIONE DI SEGHE A CATENA COMANDATE A MANO (EN 381 CE)   

□ PROTETTIVO RADIAZIONI IONIZZANTI, COMPRESO  L’INQUINAMENTO E L’IRRAGGIAMENTO 
(EN 421 CE)   

 

□ A PROTEZIONE CHIMICA E MICRORGANISMI (EN 374/2/3 CE)   
□ MONOUSO A PROTEZIONE BATTEREOLOGICA (EN 455 CE)   
□ ANTICALORE (EN 407 CE) □ ANTIFREDDO (EN 511 CE)    

□ PROTETTIVO RADIAZIONI IONIZZANTI, COMPRESO  L’INQUINAMENTO E L’IRRAGGIAMENTO 
(EN 421 CE)   

□ INDUMENTI ALTA VISIBILITÀ 
(EN 471) 

□ CAT.1  □ CAT. 2  □ CAT.3   

□ ABBIGLIAMENTO PROFESSIONALE EN 342: COMPLETI PER PROTEGGERE IL CORPO DAL 
FREDDO, PER TEMPERATURE INFERIORI A -5° C   

□ 
ABBIGLIAMENTO EN 343: PROTEZIONE CONTRO LE INTEMPERIE , PROTEZIONE CONTRO 
COMBINAZIONI DI PIOGGIA, NEBBIA, UMIDITÀ DEL SUOLO E VENTO FINO A UNA 
TEMPERATURA DI -5°C 

  

 

X MASCHERINA FILTRO FACCIALE (EN 149:2001 CE) □ FFP1 □ FFP
2 

X FFP3  X 

□ MASCHERA SEMIFACCIALE (EN 140 CE) CON FILTRO:    
□ MASCHERA PIENO FACCIALE (EN 136 CE) CON FILTRO: FFA2P3   
□ AUTORESPIRATORE (EN 136 CE)   
□ SISTEMA AD ARIA FORZATA   
□ DEPURATORE D’ARIA (EN 12941 CE) CON FILTRO:   
□ MASCHERA PER LE EMERGENZE CON FILTRO ABEK (EN 136 CE - EN 140 CE)   
□ ALTRO: MASCHERA PIENO FACCIALE (EN 136 CE) PER SABBIATURE CON FILTRO FFA1P2   

 

□ ELMETTO DI SICUREZZA (EN 397 CE)   
□ CON LAMPADA FRONTALE   
□ CON CUFFIE INSERITE   
□ CON VISIERA INSERITA   
□ ALTRO:   

 

X SISTEMA ANTICADUTA (EN 361 CE)  X 

X DISSIPATORE DI 
ENERGIA  

X CORDINO DOPPIO X SISTEMA RETRAIBILE  X 

□ SISTEMI DI POSIZIONAMENTO (EN 362 CE – EN 354 CE)   
□ ALTRO:   
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Sono stati previsti i seguenti Dispositivi di Protezione Individuale: 
 

MANSIONE DPI UTILIZZO 

• Addetto attività di 
pulizia.  

• Guani in gomma o omologhi per 
proteggere le mani dal contatto con 
sostanze chimiche durante l’utilizzo di 
sostanze chimiche 

• Occhialini proteggi schizzi se si usano 
prodotti chimici 

• Semimaschera con filtro FFP3  
• Scarpe con suole antiscivolo e puntale 

rinforzato. 
• Guanti protettivi adatti ai rischi meccanici 

e protettivi per il calore 
• Tappi protettivi. 
• Sistema anticaduta 

Durante lo 
svolgimento della 
mansione. 

 
 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VI 
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI E MOVIMENTI RIPETITIVI 

 
ALLEGATO: D.Lgs.81/2008 – ALL. XXXIII  

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI  
 

Per Movimentazione manuale dei carichi (MVC) si intendono le operazioni di 
trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni 
del sollevare, deporre, tirare, portare o spostare un carico. 

EFFETTI SULLA SALUTE 

Lo sforzo muscolare richiesto dalla MVC determina aumento del ritmo cardiaco e di quello 
respiratorio ed incide negativamente nel tempo sulle articolazioni, in particolare sulla 
colonna vertebrale, determinando cervicalgie, lombalgie e discopatie. 

In relazione allo stato di salute del lavoratore ed in relazione ad alcuni casi specifici 
correlati alle caratteristiche del carico e dell'organizzazione di lavoro, i lavoratori 
potranno essere soggetti a sorveglianza sanitaria, secondo la valutazione dei rischi. 

I PRINCIPI DELLA PREVENZIONE 

Partendo dal presupposto che occorre evitare la movimentazione manuale dei carichi 
adottando a livello aziendale misure organizzative e mezzi appropriati, quali le 
attrezzature meccaniche, occorre tener presente che in alcuni casi non è possibile fare a 
meno della MVC. 

In quest'ultima situazione, oltre ad alcuni accorgimenti che il datore di lavoro adotterà 
dal punto di vista organizzativo (es. suddivisione del carico, riduzione della frequenza di 
sollevamento e movimentazione, miglioramento delle caratteristiche ergonomiche del 
posto di lavoro), è opportuno che il lavoratore sia a conoscenza che la MVC può costituire 
un rischio per la colonna vertebrale in relazione a: 
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1. Caratteristiche del carico: 

• è troppo pesante 
• 25 Kg per gli uomini adulti (>18<45) 
• 20 Kg per le donne adulte (>18<45) e uomini minori o anziani (<18>45) 
• 15 Kg per le donne minori o anziane (<18>45) 
• le donne in gravidanza non possono essere adibite al trasporto e al sollevamento di 

pesi, nonché ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri durante la gestazione fino a sette 
mesi dopo il parto; 

• è ingombrante o difficile da afferrare; 
• non permette la visuale; 
• è di difficile presa o poco maneggevole; 
• è con spigoli acuti o taglienti; 
• è troppo caldo o troppo freddo; 
• contiene sostanze o materiali pericolosi; 
• è di peso sconosciuto o frequentemente variabile; 
• l'involucro è inadeguato al contenuto; 
• è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi; 
• è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato ad una certa 

distanza dal tronco o con una torsione o inclinazione del tronco; 
• può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il 

lavoratore, in particolare in caso di urto. 
  

2. Sforzo fisico richiesto: 

• è eccessivo 
• può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco 
• è compiuto con il corpo in posizione instabile 
• può comportare un movimento brusco del corpo 
  

3. Caratteristiche dell'ambiente di lavoro: 

• lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività 
richiesta 

• il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o di scivolamento per le 
scarpe calzate del lavoratore 

• il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la movimentazione 
manuale dei carichi a un'altezza di sicurezza o in buona posizione 

• il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del 
carico a livelli diversi 

• il pavimento o il punto di appoggio sono instabili 
• la temperatura, l'umidità o la circolazione dell'aria sono inadeguate. 
  

4. Esigenze connesse all'attività: 

• sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o 
troppo prolungati 

• periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente 
• distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto 
• un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore. 

 
Inoltre il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi: 
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• inidoneità fisica a svolgere il compito in questione 
• indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore 
• insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione 

 
 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Organizzazio
-ne del 
lavoro 

Rischio di lesioni 
dorso lombari 
dovute alla 
movimentazione 
manuale dei carichi. 

1 2 4 
 
E’ stato eseguito apposito 
approfondimento 

Si verifichi che, in 
caso di sollevamento 
regolare e ripetuto di 
oggetti di peso  
superiore a 3kg gli 
operatori operino in 
condizioni di stabilità 
del carico, e non 
sollevino da soli 
carichi superiori ai 20-
25 kg. 
 

Organizzazio
ne del lavoro 

Rischio di lesioni al 
sistema mano 
braccio, dovute alla 
movimentazione 
ripetuta degli stessi. 

1 2 4 

La movimentazione manuale 
da movimenti ripetitivi non è 
un’attività quotidiana e 
ripetuta. 
 

 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VII 
ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALE 

 
ALLEGATO: D.Lgs.81/2008 – ALL. XXXIV  

ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALE – REQUISITI MINIMI DEI POSTI DI 
LAVORO  

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Fattori 
Ergonomici 

Rischi per la salute 
legati alla scorretta 
postura della 
postazione di lavoro 

1 2 1 
Non si utilizzano VDT nello 
svolgimento delle attività 
varie 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VIII 

ESPOSIZIONE AL RUMORE 
 

ALLEGATO: VALUTAZIONE DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI AL 
RUMORE 

ai sensi del Titolo VII Capo II del D.Lgs.81/2008 
 

DESCRIZIONE DEL FENOMENO FISICO 

Il RUMORE è una variazione della pressione 
dell'aria che, giungendo all'orecchio umano, 
causa una sensazione sgradevole e 
generalmente fastidiosa. L'unità di misura 
dell'intensità del rumore è il DECIBEL. È 
un'unità di misura particolare: infatti, ad ogni 
aumento di 3 dB corrisponde un raddoppio 
dell'intensità del rumore. Ad esempio, 
l'accostamento di due martelli pneumatici, 
che corrisponde ad un raddoppio di rumore, causa un aumento da 107 a 110 dB, e 
NON a 214 dB. 

SENSIBILITÀ DELL’ORECCHIO UMANO 
Nel misurare e quantificare il rumore si deve però tenere conto della effettiva 
sensibilità dell'orecchio umano. Il nostro orecchio non percepisce tutte le frequenze 
allo stesso modo: la sensibilità è minore verso le basse frequenze (inferiori a 1000 
Hz) e maggiore verso le frequenze più alte, con un massimo di sensibilità 
intorno ai 4000 Hz. 
 

FONOMETRO 

L'apparecchio che si usa per misurare l'intensità del rumore è detto 
FONOMETRO; grazie ad un filtro particolare, detto “filtro A”, lo strumento 
simula fedelmente la percezione del rumore dell’orecchio umano. 
 

EFFETTI DEL RUMORE  
Il rumore è uno dei fattori fisici che maggiormente inquinano gli ambienti di lavoro. Il danno da rumore 
dipende dai seguenti fattori:  

1. l'INTENSITÀ del rumore;  

2. la DURATA dell'esposizione;  

3. la SENSIBILITÀ del soggetto esposto. 

Il danno è poi distinto in: 
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1. DANNO UDITIVO: l'esposizione a rumori di 
intensità elevata determina nel tempo un 
peggioramento irreversibile delle capacità 
uditive, che può portare alla 'ipoacusia' 
(minore sensibilità uditiva) o, nei casi più 
gravi, alla sordità. Nell'orecchio umano vi 
sono infatti delle cellule (all’interno della 
coclea), ciascuna delle quali vibra ad una 
certa frequenza sonora e che tramite il nervo 
acustico, trasmettono il suono al cervello. Se 
investite da forti rumori, esse, con il passare del tempo, vengono danneggiate 
IRREVERSIBILMENTE. Queste cellule non si rigenerano, e si perde 
progressivamente la sensibilità uditiva fino ad arrivare all'ipoacusia o alla sordità. 

2. DANNO EXTRA-UDITIVO: riguarda principalmente gli effetti sull'apparato 
cardiovascolare (frequenza cardiaca, pressione arteriosa), sull'apparato digerente 
(acidità di stomaco), sul sistema nervoso centrale (disturbi del sonno, ansia, 
affaticamento). I sintomi sono gli stessi dovuti allo stress e possono comparire 
anche per livelli di rumore non molto alti (70 dB), ma continui e prolungati. 

 

LIVELLI DI ESPOSIZIONE 
Per valutare l'esposizione al rumore a cui è soggetto il 
lavoratore, si devono, in primo luogo, misurare i livelli 
sonori presenti nell'ambiente in corrispondenza delle 
varie posizioni di lavoro.  
A partire dai livelli di rumore rilevati nelle singole 
posizioni, si calcolano i livelli di esposizione personale 
settimanale e giornalieri(LEX,1w e LEX,8h) con l'aiuto di 
formule matematiche.  
L'esposizione personale è la quantità di rumore percepita dal lavoratore nell'arco 
della giornata (8 ore) o della settimana (40 ore).  Il calcolo viene effettuato tenendo 
conto dei diversi livelli di rumore cui è esposto nel corso della giornata e dei tempi di 
esposizione. 
 
Il D.Lgs. 81/2008, ha individuato diversi valori di riferimento e conseguenti “fasce di 
rischio” in funzione del livello di esposizione e dei rumori di picco: 

A) VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE, RISPETTIVAMENTE;  LEX,8h = 87 dB(A)       ----       
Ppeak = 140 dB(C) 

B) VALORI SUPERIORI DI AZIONE, RISPETTIVAMENTE; LEX,8h = 85 dB(A)       ----       
Ppeak = 137 dB(C) 
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C) VALORI INFERIORI DI AZIONE, RISPETTIVAMENTE;  LEX,8h = 80 dB(A)       ----       
Ppeak = 135 dB(C) 

Qualora LEX,8h < 80 dB(A) e/o Ppeak < 135 dB(C) Il rischio uditivo è considerato 
nullo, o meglio, tale da interessare una percentuale di popolazione talmente bassa 
da essere considerato, statisticamente, non dannoso. 
Qualora LEX,8h >80 e <85 dB(A) e/o Ppeak < 137 dB(C) Il rischio uditivo è presente è 
può interessare una quota di popolazione elevata, statisticamente, il rischio 
d’insorgenza di un danno non è un evento sporadico o casuale. 
Qualora LEX,8h >85 e <87 dB(A) 
e/o Ppeak < 140 dB(C) Il rischio 
uditivo è certo interessa quote di 
popolazione sempre maggiori. 
È fatto divieto di esporre i 
lavoratori a LEX,8h > 87 dB(A) e/o 
Ppeak > 140 dB(C) (in tali 
circostanze si tiene conto dell’impiego dei DPI). 
 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (D.P.I.) 
Nel caso in cui l'esposizione personale superi gli 80 dB(A), il Datore di Lavoro mette 
a disposizione i DPI, qualora l'esposizione personale superi gli 85 dB(A) il Datore di 
Lavoro esige che l'operatore li utilizzi. 
 
L’individuazione dei dispositivi di protezione 
individuale viene determinata dal datore di 
lavoro in funzione del grado di protezione 
necessario. Il lavoratore in funzione delle 
sue preferenze e sulla scorta delle 
indicazioni del medico competente sceglie tra quelli individuati dal D.L. . 
Gli otoprotettori devono essere scelti innanzitutto in base ai livelli di esposizione 
personali (LEX,8h). Esistono diverse tipologie di protettori auricolari che possono 
essere suddivisi nelle seguenti categorie: 
Inserti auricolari  
Sono protettori auricolari che vengono inseriti nel meato acustico esterno 
oppure posti nella conca del padiglione auricolare per chiudere a tenuta 
l’imbocco del canale auricolare; possono essere monouso o riutilizzabili. 
Inserti auricolari con archetto 
Sono inserti auricolari collegati da un archetto di sostegno che può essere 
indossato sotto il mento o dietro la nuca. L’attenuazione acustica offerta dal 
dispositivo è ottenuta attraverso la pressione degli inserti auricolari sul meato 
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acustico. 
Cuffie auricolari (EN 352 – parte I°) 
Sono costituite da coppe contenenti materiale fonoassorbente che coprono le 
orecchie  creando un contatto ermetico con la testa mediante cuscinetti; le 
coppe sono collegate con un archetto che mantiene la pressione delle coppe 
sul capo. Esistono cuffie auricolari per elmetto nelle quali le coppe singole 
sono collegate a bracci da fissare all’elmetto e sono regolabili in modo da 
poter essere sistemate sulle orecchie quando necessario. 
 

COME INDOSSARE GLI INSERTI 
1. CON LE MANI PULITE  IL TAPPO TRA LE DITA FINO A PREMERE E RUOTARE

RIDURNE IL PIÙ POSSIBILE IL DIAMETRO 

2. PER INSERIRE IL TAPPO PIÙ FACILMENTE, TIRARE LEGGERMENTE LA PARTE 

 DELL’ORECCHIO CON LA MANO OPPOSTA COSÌ DA RADDRIZZARE IL SUPERIORE

CONDOTTO UDITIVO. QUINDI INSERIRE IL TAPPO 

 MANTENERE IL TAPPO IN POSIZIONE 3. FINCHÉ NON SI È COMPLETAMENTE 

ESPANSO  

 4. IL TAPPO ORA È CORRETTAMENTE INSERITO 

Gli inserti monouso vanno gettati dopo essere stati tolti dall'orecchio 
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COME SI UTILIZZANO LE CUFFIE 
Il modo più normale ed efficace di indossare una cuffia è quello con l’archetto sopra 
la testa. 
Se l’operatore deve portare contemporaneamente la cuffia con l’elmetto di protezione 
del capo deve usare speciali elmetti già dotati di cuffie anti rumore. Queste possono 
essere spostate all’indietro nelle pause o nei momenti nei quali questa protezione 
non è necessaria; spesso esse possono essere spinte infuori, a scatto, quando è 
necessario ascoltare qualche segnale o qualche comunicazione che può risultare 
incomprensibile. 
 

 
 

 

 

 
  

 
 

Le cuffie vanno riposte in un luogo pulito, cambiando il cuscinetto quando è troppo 
sporco ed applicando copricuscinetti antisudore (assorbono il sudore prolungando la 
vita del cuscinetto e costituiscono soprattutto un fattore di igiene e di migliore 
comfort) se usate in ambienti a temperatura elevata. 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Rumore 

Possibilità di danni 
all’udito legati ad 
un’esposizione dei 
lavoratori ad un 
LEX,8h superiore ad 
80 dB(A)  

1 2 1 

E’ stato eseguito un 
approfondimento specifico 
della valutazione del rischio. 

 

Nel caso di acquisizione 
di nuovi macchinari, 
valutarne l’impatto di 
rumore sull’ambiente di 
lavoro, attraverso la 
consultazione del 
Manuale di Uso e 
Manutenzione, o dati di 
letteratura. 
Nel caso di possibile 
superamento del livello 
di 80 dB(A), effettuare 
una nuova valutazione 
preferibilmente 
strumentale. 
 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VIII 
ESPOSIZIONE A VIBRAZIONI 

 
ALLEGATO: VALUTAZIONE DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI ALLE 

VIBRAZIONI 
ai sensi del Titolo VII Capo II del D.Lgs.81/2008 

 
ALLEGATO: VALUTAZIONE DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI ALLE 

VIBRAZIONI 
ai sensi del Titolo VII Capo II del D.Lgs.81/2008 

 

DESCRIZIONE DEL FENOMENO FISICO 

Le vibrazioni sono oscillazioni meccaniche generate da onde di pressione che si 
trasmettono attraverso corpi solidi. In definitiva le vibrazioni sono oscillazioni di un 
corpo intorno alla propria posizione di equilibrio. 
La forza può variare nel tempo con regolarità, come nel caso di un motore rotativo 
non perfettamente equilibrato, oppure in modo caotico, come nel caso dei sobbalzi di 
un veicolo che percorre una strada dissestata. 
L'oscillazione (moto vibratorio) è il movimento che un punto mobile compie per 
ritornare alla posizione di partenza. Il tempo che intercorre tra due passaggi del 
corpo nel suo punto di equilibrio (o punto di partenza) è detto periodo (T - ciclo). 
Il numero di periodi al secondo costituisce la frequenza (f) di una vibrazione, che 
viene espressa in Hertz (Hz). 
    f (Hz) = 1 / T 
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Oltre che dalla frequenza, le vibrazioni sono caratterizzate da altri tre parametri 
strettamente connessi tra loro: 

– l'ampiezza dello spostamento (cm);  
– la velocità (in cm/sec); 
– l'accelerazione (espressa in m/sec2 o in multipli dell’accelerazione di 

gravità: 1g = 9,8 m/sec2).  
UNITÀ DI MISURA 
L’unità di misura delle vibrazioni è l’accelerazione espressa in m/s2. 
 

EFFETTI DELLE VIBRAZIONI 

 
Vibrazioni al sistema mano braccio (HAV) 
Le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al sistema mano-braccio 
nell’uomo,comportano un rischio per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori,in particolare disturbi vascolari, osteoarticolari, neurologici o muscolari;  
 
Vibrazioni al corpo intero (WBV) 
Le vibrazioni meccaniche che,se trasmesse al corpo 
intero,comportano rischi per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori, in particolare lombalgie e traumi del rachide.  
 
 
 

COME VENGONO TRASMESSE LE VIBRAZIONI? 

Le vibrazioni sono trasmesse all'organismo attraverso dei punti 
di contatto tra il mezzo vibrante ed il corpo del lavoratore. 
Vibrazioni al sistema mano braccio (HAV) 
 - mani: impugnano un attrezzo vibrante (martello 
demolitore) 
 
 
Vibrazioni al corpo intero (WBV) 
 - piedi: appoggiano sulla superficie vibrante (pedana) 
 - seduti: a contatto con un sedile 
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VIBRAZIONI HAV (MANO BRACCIO) 

L’esposizione a vibrazioni mano-braccio generate da utensili portatili 
e/o da manufatti impugnati e lavorati su macchinario fisso è 
associata ad un aumentato rischio di insorgenza di lesioni : 

– vascolari; 
– neurologiche; 
– muscolo-scheletriche. 

L’insieme di tali lesioni è definito Sindrome da Vibrazioni Mano-
Braccio (Angioneurosi). 
 

VIBRAZIONI WBV (CORPO INTERO) 

E’ noto che attività lavorative svolte a bordo di mezzi di 
trasporto o di movimentazione, quali ruspe, pale, trattori, 
autobus, carrelli elevatori, camion espongono il corpo a  
vibrazioni o impatti, che possono risultare dannosi per i 
soggetti esposti.  
Dai numerosi studi effettuati sugli effetti dell’esposizione 
del corpo intero a vibrazioni, appare che, per quanto sia 
stato documentato che  alcuni disturbi si riscontrino con 
maggior frequenza tra lavoratori esposti a vibrazioni, piuttosto che tra soggetti non 
esposti, non è al momento possibile individuare patologie o danni associabili 
direttamente all’esposizione del corpo a vibrazioni. 
DANNI POSSIBILI (IN PARTE NON DIMOSTRATI) 
 

• PATOLOGIE DEL RACHIDE LOMBARE  
• DISTURBI CERVICO-BRACHIALI (collo-spalla) 
• DISTURBI DIGESTIVI  
• EFFETTI SULL’APPARATO RIPRODUTTIVO  
• DISTURBI CIRCOLATORI  

 

LIVELLI DI ESPOSIZIONE 

 
PER LE VIBRAZIONI TRASMESSE AL SISTEMA MANO-BRACCIO: 
A)  IL VALORE LIMITE GIORNALIERO DI ESPOSIZIONE NORMALIZZATO A UN PERIODO DI 

RIFERIMENTO DI 8 ORE È FISSATO A 5 M/S2, MENTRE SU BREVI PERIODI E’ FISSATO A 
20 M/S2; 

B) IL VALORE D’AZIONE GIORNALIERO NORMALIZZATO A UN PERIODO DI RIFERIMENTO DI 
8 ORE, CHE FA SCATTARE L’AZIONE È FISSATO A 2,5 M/S2 .  

 
PER LE VIBRAZIONI TRASMESSE AL CORPO INTERO: 
A) IL VALORE LIMITE GIORNALIERO DI ESPOSIZIONE NORMALIZZATO A UN PERIODO DI 

RIFERIMENTO DI 8 ORE È FISSATO A 1,0 M/S2, MENTRE SU BREVI PERIODI E’ FISSATO A 
1,5 M/S2; 

B) IL VALORE D’AZIONE GIORNALIERO NORMALIZZATO A UN PERIODO DI RIFERIMENTO DI 
8 ORE, CHE FA SCATTARE L ’AZIONE È FISSATO A 0,5 M/S2. 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 
In base alla valutazione dei rischi, quando sono superati i valori d'azione, il datore di 
lavoro elabora e applica un programma di misure tecniche o organizzative, volte a 
ridurre al minimo l'esposizione e i rischi che ne conseguono, considerando in 
particolare: 

– altri metodi di lavoro che richiedono una minore esposizione a 
vibrazioni meccaniche; 

– la scelta di attrezzature di lavoro adeguate concepite nel rispetto dei 
principi ergonomici e che producono, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, il minor livello possibile di vibrazioni; 

– la fornitura di attrezzature accessorie per ridurre i rischi di lesioni 
provocate dalle vibrazioni, quali sedili che attenuano efficacemente le 
vibrazioni trasmesse al corpo intero e maniglie o guanti che attenuano 
la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio; 

– adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro; 
– l'adeguata informazione e formazione dei lavoratori sull'uso corretto e 

sicuro delle attrezzature di lavoro, in modo da ridurre al minimo la loro 
esposizione a vibrazioni meccaniche; 

– limitazione di durata e d'intensità dell'esposizione; 
– la fornitura, ai lavoratori esposti, di indumenti per la protezione dal 

freddo e dall'umidità. 
 
 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

vibrazioni 

Possibilità di danni 
per le vibrazioni 
trasmesse al sistema 
mano-braccio ed al 
corpo intero dalle 
attrezzature di 
lavoro 

1 2 1 

L’analisi delle attrezzature 
utilizzate permette di 
valutare che non sono 
presenti attrezzature che 
abbiano una probabilità di 
trasmissione di vibrazioni 
agli operatori.In particolare 
non è prevedibile               
1)che i valori giornalieri di 
 azione per le vibrazioni 
trasmesse al sistema mano-

braccio A(8) = 2,5 m/s2 

risultino superati                      
2)che i valori giornalieri di 
azione per le vibrazioni 
trasmesse al corpo intero 

braccio A(8) = 0,5 m/s2 

risultino superati  

Nel caso di acquisizione 
di nuovi macchinari, 
valutarne l’impatto 
della Vibrazioni sugli 
operatori, attraverso la 
consultazione del 
Manuale di Uso e 
Manutenzione, o dati di 
letteratura. 
Nel caso di possibile 
superamento dei valori 
giornalieri di azione 
effettuare una nuova 
valutazione. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VIII 
ESPOSIZIONE A CAMPI ELETTROMAGNETICI 

 
FATTORE DI 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Campi 
elettromagnet

ici 

Possibilità di danni 
per campi 
elettromagnetici nel 
tempo di frequenza 
inferiore o pari a 300 
GHz, trasmessi dalle 
attrezzature di 
lavoro 

1 2 1 

L’analisi delle attrezzature 
utilizzate permette di 
valutare che non sono 
presenti attrezzature che 
abbiano una probabilità di 
induzione di campi 
elettromagnetici agli 
operatori tali da superare i 
valori limite di esposizione 
di cui alla Tab. 1 
dell’allegato XXXVI del 
D.Lgs 81/08. 
 

Nel caso di acquisizione 
di nuovi macchinari, 
valutarne l’impatto 
sugli operatori, 
attraverso la 
consultazione del 
Manuale di Uso e 
Manutenzione, o dati di 
letteratura. 
Nel caso di possibile 
superamento dei valori 
giornalieri di azione 
effettuare una nuova 
valutazione 
 

 
SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VIII 
RISCHIO DA RADIAZIONI IONIZZANTI E NON IONIZZANTI  

 
 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Radiazioni 
ottiche 

artificiali 

Possibilità di danni 
per radiazioni 
ionizzanti e non 
ionizzanti 
(apparecchiature che 
impiegano 
radiofrequenze, 
microonde, 
radiazioni infrarosse, 
ecc)  trasmesse dalle 
attrezzature di 
lavoro 

1 2 1 

L’analisi delle attrezzature 
utilizzate  permette di 
valutare che non sono 
presenti attrezzature che 
abbiano una probabilità di 
induzione di radiazioni agli 
operatori tali da superare i 
valori limite di esposizione 
di cui all’allegato XXXVII 
parte 1 e 2 del D.Lgs 
81/08. 
 
 

Nel caso di acquisizione 
di nuovi macchinari, 
valutarne l’impatto 
sugli operatori, 
attraverso la 
consultazione del 
Manuale di Uso e 
Manutenzione, o dati di 
letteratura. 
Nel caso di possibile 
superamento dei valori 
giornalieri di azione 
effettuare una nuova 
valutazione 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO VIII 
RISCHIO DA RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI 

 
FATTORE DI 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Radiazioni 
ottiche 

artificiali 

Possibilità di danni 
per radiazioni ottiche 
artificiali 
(apparecchiature che 
impiegano 
radiofrequenze, 
microonde, 
radiazioni infrarosse, 
ecc)  trasmesse dalle 
attrezzature di 
lavoro 

1 2 1 

L’analisi delle attrezzature 
utilizzate  permette di 
valutare che non sono 
presenti attrezzature che 
abbiano una probabilità di 
induzione di radiazioni 
ottiche agli operatori tali da 
superare i valori limite di 
esposizione di cui 
all’allegato XXXVII parte 1 
e 2 del D.Lgs 81/08. 
 

Nel caso di acquisizione 
di nuovi macchinari, 
valutarne l’impatto 
sugli operatori, 
attraverso la 
consultazione del 
Manuale di Uso e 
Manutenzione, o dati di 
letteratura. 
Nel caso di possibile 
superamento dei valori 
giornalieri di azione 
effettuare una nuova 
valutazione 
 

 
 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI  - TITOLO IX 
AGENTI CHIMICI: PRODOTTI PER LA DISINFEZIONE/PULIZIA DEI 

LOCALI/ATTREZZATURE 
 

ALLEGATO: D.Lgs.81/2008 – ALL. XXXVIII  
ESPOSIZIONE A SOSTANZE PERICOLOSE  

 
Lo stoccaggio, l’uso e lo smaltimento dei prodotti chimici può determinare situazioni di 

pericolo che originano piccole emergenze ambientali, ma anche rischi più o meno gravi 

per l’incolumità delle persone. 

 
Tali situazioni devono pertanto essere gestite dai lavoratori allo scopo di ridurre o impedire 

gli effetti di danno all’ambiente ed alle persone nel caso di piccole emergenze ambientali. 

 

Al momento dell’acquisto delle sostanze chimiche, è necessario richiedere ai fornitori le 

relative schede di sicurezza. 

 
 

MODALITA’ DI STOCCAGGIO 
 
Lo stoccaggio delle sostanze chimiche pericolose deve verificarsi in locali di deposito veri 

e propri, in contenitori e/o serbatoi, in armadi di sicurezza, in frigo e freezer (secondo il 

tipo di prodotto e le caratteristiche chimico/fisiche). 
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Comunque, a prescindere dalle modalità, presso lo stoccaggio deve essere visivamente 

segnalata la presenza fisica degli agenti chimici pericolosi. Lo stoccaggio delle sostanze 

chimiche pericolose deve essere protetto da fonti di calore e da irraggiamento diretto del 

sole o da possibili fonti di innesco della combustione e deve tener conto della seguente 

tabella di compatibilità (salvo diverse o specifiche disposizioni indicate nelle schede di 

sicurezza), al fine di depositare in parti lontane e distinte le sostanze chimiche pericolose 

non compatibili tra loro. 

 

 

 

 
 
Alcune sostanze necessitano inoltre di precauzioni particolari: 

 

1. i liquidi infiammabili devono essere alloggiati in armadi antincendio ad uso 

esclusivo; quelli che necessitano di basse temperature, devono essere conservati in 

frigoriferi antideflagranti nelle loro parti sia interne che esterne, meglio se alimentati 

tramite interruttore preferenziale separato; all’interno dei locali non si devono 

comunque superare i quantitativi indicati nel C.P.I. (Certificato Prevenzione Incendi) 

o in eventuali deroghe; 

 

2. gli agenti ad elevata tossicità (es. cancerogeni) devono essere riposti 

separatamente in armadi preferibilmente aspirati e chiusi a chiave;  

 

3. per i prodotti particolarmente reattivi e soggetti a diminuzione della loro stabilità 

chimica col tempo o al contatto con l’aria dovrebbe essere indicata sull’etichetta la 

data di acquisto e quella di apertura.  

 

Devono essere istituite inoltre procedure di verifica periodica (almeno una volta l’anno) 

dei prodotti chimici immagazzinati: quelli non identificabili, deteriorati o molto vecchi 

dovrebbero essere eliminati. Le scorte devono essere immagazzinate in locali separati, 

meglio se esterni, adeguatamente compartimentati, dotati di dispositivi automatici 

antincendio e di adeguata areazione (finestre, sistemi di ventilazione forzata); nei vari 

Simbolo Modalità di stoccaggio 

+ E’ consentito immagazzinarle insieme 

O E’ consentito immagazzinarle insieme purché 
vengano adottati provvedimenti particolari 

– Non è consentito immagazzinarle insieme 
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reparti si possono prevedere armadi chiusi ove conservare i prodotti strettamente 

necessari durante la settimana lavorativa. Tali armadi devono essere posizionati lontano 

da corridoi, da aree di lavoro, dagli accessi ai locali, da uscite di sicurezza, da fiamme 

libere e non dovrebbero ostacolare il raggiungimento di dispositivi di emergenza 

(estintori, cassetta del pronto soccorso, doccette lavaocchi, ecc.). 

 

In prossimità dei locali o luoghi di deposito degli agenti chimici pericolosi, in funzione 

della loro quantità e modalità d’impiego, devono essere disponibili uno o più dei seguenti 

presidi: soluzioni neutralizzanti, idranti e manichette, docce d’emergenza, lavaocchi 

d’emergenza, servizi con bagni e/o docce, nonché i D.P.I. previsti dal piano di emergenza 

in caso di intervento per pronto soccorso e per l’emergenza incendi. I presidi devono 

essere tenuti in buono stato e regolarmente revisionati. 

I locali di stoccaggio devono essere frequentemente puliti ed arieggiati (in detti locali è 

fatto assoluto divieto di fumare o di introdurre fiamme libere). 

 
OPERAZIONI CONNESSE ALLO STOCCAGGIO 

 
Movimentazione delle sostanze chimiche pericolose 
 
La movimentazione delle sostanze chimiche pericolose deve essere fatta dopo: 

 

1. la lettura dell’etichetta con valutazioni dei simboli, dei rischi specifici (R) e dei consigli 

di sicurezza (S); 

2. la lettura della scheda di sicurezza; 

3. la valutazione del comportamento da adottare nelle fasi di manipolazione delle 

sostanze pericolose in base ai punti 1 e 2, con particolare riguardo all’uso dei D.P.I. 

più idonei. 

 

La movimentazione delle sostanze chimiche pericolose deve avvenire solo in contenitori 

di sicurezza e/o addottando tecniche di trasporto che non consentano il ribaltamento o lo 

spandimento del carico. 

 
Spandimento di sostanze chimiche pericolose 
 
In caso di spandimento di sostanze chimiche pericolose, l’operatore deve provvedere 

immediatamente ad intervenire, se possibile, ed in condizione di sicurezza, per la 

sanificazione dell’ambiente. In particolare: 

 

1. provvederà ad uniformare i propri comportamenti alle indicazioni delle Schede di 

sicurezza contenute nel punto 6: misure in caso di fuoriuscita accidentale; 
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2. provvederà a dotarsi dei D.P.I. idonei ad intervenire in sicurezza, in particolare 

scarpe antisdrucciolo, guanti per prodotti chimici, mascherina facciale, se necessario; 

3. provvederà ad informare i colleghi di lavoro al fine di evitare contatti pericolosi del 

personale con i materiali spanti; 

4. si ricorrerà all’uso di prodotti assorbenti universali quali tappettini, rotoli, cuscini 

assorbenti, barriere cilindriche per la raccolta del materiale spanto oppure sabbia, 

segatura; 

5. procederà alla neutralizzazione della sostanza sversata conformemente alle 

indicazioni della Scheda di sicurezza; 

6. provvederà a smaltire il materiale raccolto nei contenitori per rifiuti speciali 

pericolosi; 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (D.P.I.) 
 
Nella movimentazione e in caso di spandimenti delle sostanze chimiche pericolose, 

l’operatore deve fare uso dei D.P.I.. Tali D.P.I. sono indicati nelle Schede di sicurezza 

punto 8 per i prodotti considerati. 

Vengono qui indicate le misure procedurali idonee al loro uso: 

 

1. indossare D.P.I. oltre ad adottare le altre misure tecniche, organizzative e procedurali 

applicabili; 

 

2. scegliere i D.P.I. che sono indicati nelle schede di sicurezza e adeguati ai rischi 

specifici presenti; 

 

3. usare i D.P.I. consigliati, controllandone funzionamento, scadenza e marcatura CE; 

 

4. assicurarsi che i D.P.I. siano adeguati alle specifiche condizioni operative. 

Tipologia di D.P.I. Quando Segnale 

Guanti di protezione in gomma o 
altro materiale idoneo 

Sempre 

 
Scarpe o stivali antinfortunistiche 
con puntale metallico e suola anti 
sdrucciolo  

Occhiali (o visiera) di protezione 

 

Tuta di protezione 
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FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE  
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Agenti 
chimici 

Rischio di 
esposizione a gas e 
vapori sprigionati 
dalle sostanze 
chimiche in uso. 

1 3 2 

Sui diversi contenitori 
sono sempre apposte 
etichette ben leggibili, 
riportanti le frasi di 
rischio e prudenza 
previste per legge. 
Di tutti i prodotti sono in 
dotazione le Schede di 
sicurezza, cosicché è 
chiaro a coloro che 
manipolano le sostanze 
chimiche quali siano le 
modalità corrette ed i 
necessari DPI da 
utilizzare, tutti provvisti 
di idonea marcatura CE, 
ed in numero e tipologia 
specifica e sufficiente alla 
specifica destinazione 
d’uso. 

 

Organizzazio
-ne del 
lavoro 

Rischi di 
intossicazione 
causati dall’uso di 
prodotti pericolosi 
oppure per quelli 
presenti presso le 
varie committenze  

1 3 2 

I contenitori dei prodotti 
pericolosi sono chiusi 
dopo l’uso, e sono 
conservati in luoghi 
specifici. 
Il personale addetto 
elimina gli sversamenti 
accidentali. 

 

 
 

E’ stato eseguito approfondimento valutativo sul rischio chimico 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO X 
RISCHIO DA AGENTI CANCEROGENI E MUTAGENI 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA 

SALUTE E LA 
SICUREZZA 

P M R 
MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

Agenti 
cancerogeni 

Rischio di 
esposizione in caso 
di contatto con 
sostanza di cui 
all’all. XLIII del 
D.Lgs.81/08 

1 4 2 

L’analisi delle lavorazioni 
permette di valutare che non 
sono presenti rischi 
cancerogeni e mutageni, in 
quanto sono escluse le 
sostanze descritte 
nell’allegato. 

 

 
 

 

 

SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO X 
RISCHIO DA ESPOSIZIONE AD AMIANTO 

 

FATTORE DI 
RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 
DA ADOTTARE 

amianto 

Rischio di 
esposizione in caso 
di contatto con 
elementi contenente 
amianto durante le 
attività lavorative 

1 4 2 

L’analisi delle lavorazioni 
permette di valutare che non 
sono presenti rischi di 
esposizione, in quanto sono 
escluse manipolazione di 
sostanze contenenti amianto 

Verificare comunque 
che l’edificio o gli 
impianti oggetto di 
manutenzione non 
presentino amianto. 
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SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO X 
RISCHIO DA AGENTI BIOLOGICI 

 

 

L’ATTIVITÀ 

L’attività delle imprese di pulizia può essere suddivisa in base alle aree di intervento: 

• pulizie in ambienti di ufficio/spogliatoi/refettori ecc. ecc.  

• pulizie in ambienti aperti al pubblico (negozi, supermercati, servizi) I luoghi 
pubblici (centri commerciali, cinema, ecc.) o gli uffici aperti al pubblico 
necessitano di una pulizia particolarmente efficace in quanto frequentati da molte 
persone e quindi più soggetti alla diffusione di virus e batteri.  

 
SPAZZATURA DI PAVIMENTI 

SPOLVERATURA A SECCO O AD UMIDO 

RITIRO RIFIUTI 

LAVAGGIO MANUALE PAVIMENTI 

LAVAGGIO PAVIMENTI CON MACCHINE LAVASCIUGA 

 

FONTI DI PERICOLO BIOLOGICO 

Il pericolo è rappresentato essenzialmente dai microrganismi che proliferano nei rifiuti o 
che contaminano le superfici dei servizi igienici. 

PUNTI CRITICI 

• Manipolazione di rifiuti (contatto accidentale con oggetti taglienti attraverso tagli, 
punture o abrasioni, inalazione di bioaerosol contaminato).  

• Pulizia servizi igienici (contatto accidentale con fluidi biologici)  

• Spolveratura (inalazione di polveri contenenti allergeni e microrganismi)   

VIE DI ESPOSIZIONE  

• Contatto accidentale delle mucose di occhi, naso e bocca con fluidi biologici o 
superfici di lavoro contaminate  

• Ingestione accidentale attraverso il contatto di mani sporche con la mucosa orale, 
oculare e nasale  

• Inalazione di bioaerosol e polveri contaminate  

• Via parenterale, attraverso l’inoculo di agenti biologici per punture accidentali, 
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abrasioni, traumi e ferite con oggetti  taglienti  

 EFFETTI SULLA SALUTE   

Infezioni: si può essere potenzialmente esposti ad infezioni causate da microrganismi 
presenti nei rifiuti o su superfici contaminate (soprattutto dei servizi igienici) Allergie: le 
più comuni sono quelle agli acari della polvere e ai peli di animali domestici (soprattutto il 
gatto)  

PREVENZIONE E PROTEZIONE 

• Prioritaria è un’azione di informazione e formazione coordinata dall’azienda ove si 
effettuano le pulizie  

• Vaccinazione, in particolare contro il tetano  

• Utilizzo di DPI (guanti monouso, guanti resistenti per le pulizie, mascherine) e di 
indumenti protettivi  

• Corrette procedure per la manipolazione dei rifiuti  

• Accortezza e massima attenzione nei confronti di oggetti taglienti ed appuntiti, ad 
esempio oggetti metallici e di vetro rotti  

• Informazione e formazione dei lavoratori sulle specifiche procedure di lavoro, con 
particolare riguardo al lavaggio antisettico delle mani e delle braccia  

• Prove allergometriche o allergologiche preventive  

 
FATTORE DI 

RISCHIO 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI PER LA SALUTE 

E LA SICUREZZA 
P M R 

MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 
ADOTTATE 

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

DA ADOTTARE 

Agenti 
Biologici 

Rischio di infezioni in 
caso di contatto con 
materiale biologico 

2 4 3 

Uso Dpi adatti al lavoro da 
svolgere; 
Vaccinazione antitetanica 
del personale addetto alle 
pulizie; 
Formazione, informazione 
del personale; 

 

Agenti 
Biologici 

Rischio infezioni per 
tagli o punture 
durante l’uso di 
attrezzi taglienti  

2 4 3 

L’analisi delle attrezzature 
utilizzate e delle lavorazioni 
permette di valutare che 
non sono presenti rischi 
biologici rilevanti. 
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  SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI – TITOLO XI 
ATMOSFERE ESPLOSIVE 

 
L’art.289 del D,Lgs.81/2008 definisce “Atmosfera esplosiva” una miscela con l’aria, a 
condizioni atmosferiche, di sostanze infiammabili allo stato di gas, vapori, nebbie o 
polveri  
 
 

FASE DI VALUTAZIONE RELAZIONE DI VALUTAZIONE 

Valutazione presenza 
di possibili atmosfere 
esplosive 

Vista l’esclusione prevista dall’art.287 comma 3del D.Lgs.81/2008 per 
- l’uso di apparecchi a gas di cui al D.P.R. 661/96 (apparecchi 
utilizzati per la cottura, il riscaldamento, la produzione di acqua calda, 
il raffreddamento, l’illuminazione ed il lavaggio, che bruciano 
combustibili gassosi ed hanno una temperatura normale dell’acqua, 
se impiegata, non superiore a 105°C). 
e considerata  
a) la scarsa probabilità e durata della presenza di atmosfere 
esplosive; 
b) la scarsa probabilità che le fonti di accensione, comprese le 
scariche elettrostatiche, siano presenti e divengano attive ed efficaci; 
c) le caratteristiche degli impianti, sostanze utilizzate, processi e 
loro possibili interazioni dell’attività aziendale;  
d) la scarsa entità degli effetti prevedibili 
non si ritiene che sia presente un rischio di presenza di possibili 
atmosfere esplosive. 
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  SCHEDA VALUTAZIONE DEI RISCHI PER MANSIONE 

 
SCHEDA DI MANSIONE 02 

MANSIONE:  Addetto pulizie civili/industriali 

UNITÀ PRODUTTIVA Varie committenze dove si svolge attività  

DESCRIZIONE SINTETICA DELL’ATTIVITÀ 

L’addetto si occupa di tutti gli interventi necessari per l’esecuzione di pulizie e disinfezioni di ambienti di lavoro 
civili e industriali. 

ATTREZZATURE (MEZZI, ATTREZZATURE ELETTRICHE, UTENSILI, IMPIANTI, ETC…) PRINCIPALI 
UTILIZZATE 

Utensili elettrici portatili, macchine per la pulizia, automezzi, attrezzi manuali. 

RISCHI PRINCIPALI Presenti 

Cadute, traumatismi vari per inciampo, scivolamenti e urti, investimenti X 

Tagli, Contusioni 
X 

Ustioni, Calore, 
X 

Inalazione polveri, fibre, gas, vapori 
X 

Rischio Chimico 
X 

Incendio/Esplosioni 
X 

Elettrocuzione 
X 

Microclima 
X 

Posture incongrue e disagevoli 
X 

Movimentazione manuale dei carichi e movimenti ripetitivi 
X 

Rumore 
 

Vibrazioni 
 

Rischio biologico ed agenti biologici 
X 

Rischio fisico: Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti 
 

Videoterminali 
 

Cadute dall’alto/lavori in quota 
X 

Campi elettromagnetici 
 

Rischio aggressione 
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AGGIORNAMENTO DELLA VALUTAZIONE 

 

Pagina Misure di Prevenzione e Protezione attuate o 
modifiche avvenute Data Firma 

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

 
 
 
 
 
 



 

144 
 

 
PRESA VISIONE DEL DVR 81/08 E DEI SEGUENTI ALLEGATI: 

(Valutazione del rischio da agenti chimici, Valutazione del rischio 
Rumore senza misurazioni, Valutazione del rischio gestanti, 

Valutazione del rischio da movimentazione manuale dei carichi, 
Valutazione del rischio da Vibrazioni senza misurazioni, 

Valutazione del rischio Stress)                                         
DA PARTE DEI LAVORATORI 

 
 

Dipendente Sig./Sig.ra 
 

Data Firma 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

 
  


